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J* M. J, 

Eli* ultima teftamemaria difpofizione, colla «piale a ì. fe- 
braro del 171 1 .terminò la vita fcnza lafciar di se difcen- 
denn il principe di Cafapcila D. Giulio Cefare Bonito, 
iilitul Tuo crede ne’ beni feudali D.Franccfeo Bonito fuo 
nipote figlio primogenito della fli D.Anru Bonito fua_. 
forella: ed uniformandoli, come dovea, alla collante vo- 
lontà del padre, e dell* altri comuni antenati lafciò erede 
nc'burgcnratici D.Domcnico Bonito duca d' Libia fuo fra- 
tello patruele in beneficio del quale gravò anche l’ erede ne’ feudali di pa- 
gare l'intiero valore dc'fcudi, ed a dargliene la tenuta lina che non feg tuffo 
il pagamento . B perché il capo, e principio di qnalfivoglia te/ianunto i tijìitu - 
giurie delf credi, finga del quoti il te fiancato furetti nullo, td invalido } perdi 
creoffiitufco,t nomino per aio inde ut' feudali tantum il tig, D.Pr ance fio Bo- 
rnio mio nipote , figlio della signora D. Anna Sonito mia fattila ut cinque con- 
giunta ; gravo però detto mio erede a pagate il preggo integro delii miei feudi 4 
tene fido del signor £>J)omcmcu Monito duca dtil'lfela figlio del signor D. Giulie 
Cefare Sonito regio coufigliert , * duca dell Ifola mio gio carnale .* e laftio ornai 
I ueliori tifalo d'ifiitugione,o quanto m’i dalla figge ptrmeffo futi’ il mio burgen- 
fatico al mede fimo signor D.Xtomcgin Bonito duca deWtfola mio cugino, &*. 

£ per ibi inai confili e tutta la mia difpafigiant, aedi qutfia t'intenda chiaramente, 
t non fio luogo a varie, e dubie interpretagjani, dito, che bo 1 flit luto, ed iflituifca 
tu' ftudali il signor V Francefilo Bonito mio nipote, ma eoa il gravame di pagare 
Piut egro frigga di detti fèudi al tignar due 0 delti fola atto ragia#, al quale lafiia 
da tenuta di, delti fendi per quante mi i della legge ferme fa , per fino , che farà 
pagato al detto duca I integra pregga di detti fendi , fol.p. voi. u 
Quella difpofuionc, che generalmente fu. riputata da tutti gli ordini di per- 
sone uniforme: alle leggi della «satura, e degli uomini, e quali che neccSà- 
eia per i'adctnpimenra delle precedenti regni rate nc - teftamenti di G10.- 
Luca v. e del principe di Cafapefella Luca Bonito, ebbe k (ventura , chej» 
D.brancefco, e D.Giulio Bonito .0 veramente la crede Ifeno, o per vantag- 
giare la propria condizione fLagelIero di crederla irragionevole , cdindi- 
fercta, c contro della mede furia anche malmenando la memoria del defun- 
to lor zio fcceflero tutta ia. maggior oppofizione , e poftibile contrailo; 
coociofiachc nel giudizio poffefforio pretefeto di non poterli foftenere il 
gravame , nel quale confillcva tutto l'utile delkdifpofizione , dell' intiero 
valore de' feudi, col morire, che indirettamente li veniva a privare iLchia- - 
maro per legge dell invcfticura dalla fucceflionc feudale.- .da non poterli 
tener conto della tenuta de’ feudi lafciataal duca d’Ifcla pendente il pa- 
gamento dcil intiero valore dL quelli dovea 6rne a fuo. beneficio il prin- 
cipe D.trancelco, perchè fi coftituiva pegno, o ferviti! Capta de’ feudi : di 
doverli riputar nulla , invalida, e riprovata La difpofizione » perchè fatta., 
in odio del chiamato dalla legge feudale , come apertamente fi «aynifavo 
dall' ordine dato, che fino il tiralo di prìncipe Copra la terra diCa&pefcl- 
ta fi de vele trasferire in perfona dcl duca d 'ifola . : . , 

La meritata perdita, a cui fdggiaoquero nei pofieflbrio.non liacreftb dal prò- 
feguire don uguale afl inazione il córrali o nel giudizio del petitorìo, in cui 
non ricedendo dalle cennaic infidii (lenti eccezioni, continuò a pretendete! 
il prìndpc.DJFrancefco, che npe avea potuto efler, gravato dal prìncipe^ 
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D.Giulio Cefare fuo zio a pagare l’intiero valore de' feudi in beneficio del 
duca d'ifola , perche quelli erano oomprefi nel fideitocnmitro illituiro dai 
principe Luca, al quale egli era invitato con doppia chiamata^ometnafchio 
della famiglia Bonito dcfccndcnte dal teftatorc, e come figlio primogenito 
di D. Anna Bonito . Prcteftro ambitili*- i fratelli , che li luffe dovuta la do- 
te, o fia paragio, cheappartenea all* fii D. A lina donna loro madre fopra 
i beni del principe Luca fuo padre , come dalla fupplica prefemata a 6 . 
luglio 17 1 1 . fot- ipp. «r. vii. primo . Stgnanier ex canfa paragli dida quanti, 
lì. zinna fnpflkantis mairi cempenniti fnper bonit dtfti qn. principi! lì Luca 
pittiti ms Iktt fuijfrnt rtiiBi piallili due.to.m.fnlrnnt umn ex confa lega- 
li, ac diftribuuenii ordinata a meutimaia quend. D. Olimpia , nibUquc dein de 
bonis pròpri! 1 prafatut illuthìx principi D. Luea ) & prtinde ecrtnm efl deberi 
prxdtfjnm parapìnm ftper borni paterni! juxta iiquidationtm,& detlarauontm-i 
de ptoxìrmfcucndam. u;..’-ii'l 

In rifpolla della ,r creazione del principe O. Francefco appoggiata al fide* 
eomroiffo del principe Luca fi replicò dal duca d’ifbla . Frtnantramcmej» 
che quel fida commi ffo non compre ndt a, ne mai avea potuto comprender 
re i fendi . Secondo, che comprendendoli, fi avea da riputare nullo, ed in- 
valido rifpciio a' beni feudali , vedendoli non foto pervenite l'ordine del 
fuccederc, ma chiamati i fucoeffoii , e fpccìaimenre O. Siila , e D, Anna.,, 
nemint cotlethvo,c contro la forma , e modo ftabilito dalla grazia regtftr*- 
ra nella pram. J4. definiti , Terzo, che quando la difpofizionc del principe 
Luca aveflt potuto comprendere i feudi , e non'foffe (tara nulla , ed in- 
valida per 1 individuo della votomi del rcfiarorc , '< del diretto padrone , 
pure ne farcbbe flato dovuto il prezzo , e Feto «nazione ad duca d'ifola io 
vigore deU'imerperrata,e fecondarla votomi del dtfponenre . Quarto, eh* 
ih meno poteafi dire verificata h condizione, c fatto il calò delia chiama- 
ta in beneficio della fh D. Anna , c fuot figli ; ctmciofiache il principe# 
Luca qualora manca fiero D.Giulio Celare , e D. Gaetano lenza figli , e# 
difccntienrj mafchi , chiamò il duca ditola foo-fratcHo-, ed i di lui difcen- 
denti mafCbi , in mancanza de’ quali chiamò CXAnoa , e IXSilla, e 1 toro 
figli ; perlocchè attenta l'efiftenza de* figli , c difee udenti tqafchi 'del duci 
d‘ Itola, non fi poma pretendere dal principe DcFi ancefco , che fi luffe tor- 
to il cafo della chiamata in Tuo beneficio. Quinto, cl»c D.Anna Bonito fu# 
madre avea fatta ampliffìma rinuncia a beneficio del principe D.Giulio 
Cefare di lei fratello , e de i di lui eredi , e fuccefibri di tutta l 'erediti, ra- 
gioni , ed azioni » « di qoalfifoffc fpcranza del preferite, del parlato , e dd 
futuro, tatuo per le, quanto per li fuoi figli, e difctndeotipincarche li me- 
dcfimt veni fiero ex propria per fona . 

Non gii perché dubitaffe il duca d'ifola deila fornirai*, c vigore delle eenna- 
te repliche, ma foto per maggior cautela aggiunto, che quando mai avefft 
potuto ottonare il principe D. Franccfcodt e Iter riputato rafido lopra de* 
feudi il fiiieicommiffo del principe Luca , inutile 'farebbe fiata la vitto- 
ria per le moltc,c pingui detrazioni avrebbero fpetrate al principe D.Gju- 
Ito Cefare , ed a quello prò polito dille , che ia prima detrazione farebbe# 
dina quella della leguin» neli’ intiera terza pane de’ feudi 1 la fecondo^ 
delti dotati 80. m. dovuti fopra de’ feudi fteffi dal principe Luca a* 
D.Oiimpia Bonito fua moglie a Ja terza di ducati 1 j. m. dovuti fopra li 
■beni di Fabrizio , e principe Giulio Cefare Bonito femore al fidei- 
«ommiffo di Gio: Luca Bornio s La quarta di. ducati t y. m. , c prà per le# 
miglioralo™ , c fpefe fatte dal principe B. Giulio Cefare teftarore , cod 
«ei feude del Forale, o fk Torre Botato , come nella Ter» di CafapcfeL 

’ . w. ' U . 



J» : 1 » quinta di ducati io. A. > ale’ quali il principe Luca area data pò- 
tedi al principe D. Giulio Ccfarc fuo figlio di poter difponcrc tanto in_j 
vita , quanto in morte . , 

Per liberarli dina pretensone d'ambedue i fratelli del paragio dovuto a_> 
D. Ann* loro madre fopra i beni paterni, appofe il duca d'Ifoia, che ’1 prin- 
cipe Luca efpreflamente volle, e dichiarò, che li ducati venti mila iafeiati a 
D. Anna fe 1 ‘itnputaiTero nella legitima , ed in tutto il di piò potea preten- 
dere. E lo ftelfo dichiarò rifpetto alti docili trenta mila Iafeiati a D.Gacta- 
no,ed alti docaii ttc mila Iafeiati a D.Silla ; È tutte qutftc porzioni, thè Ufeiò: 

1 « detti miei fati l'intendano per quanto te può frettare, e per toro legitima ; Che 1 • 
avendo la pn riaprirà Olimpia rimeflb all' arbitrio del marito ildiltribuìre 
tra' figli li docaa ottanta mila, con farne pani uguali, lafciarne piò ad uno, 
che ad un’ altro, cd anche di laniarli tutti ad un foto, né derivava, che fi- 
come il principe Luca potèa deludere inflitto O. Anna, coti nel darglie- 
ne parte potea apporvi la condizione ,che s'inrendefTc per tutto, e quanto 
le potea fpcttarc, cd anche per la legitiraà; effendo permeffo all'erede gra- 
vato colla facoltà’delia lìbera elezione , ed affoiuto arbitrio di falciare a_» 
chi meglio li pare e piace , d’imporre all’ detto quel gravame , e quella., 
condizione, che meglio li aggrada: come più didima, e largamente fi legge 
nell' allegazioni prima di proferirli dai S.C. la fentenza fermate a prò del 
principe fJ.Franeefco dal fò signor D. Niccolò d' Affli ttorin difefa del duca 
d’Ifola dal signor regente regio configlicre marchcfc D.Ludovico Faternò. 

La fentenza proferita dai S.C a 16. giugno x 7 1 y. a relazione del signor re- 
gente duca'D. Gìufeppc Fofitano a due Rote colli furono regi configlieli 
D.Orazio Tauro, D.Fraitcefco Farada, e O.CarloJanneili aggiunti riget- 
tando ie pretenzioni del principe D. Francefco , c D. Giulio fuo fratello , 

• diede a conofcerc la ragionevolezza della difefa fatta dal duca d’Ifola^ ca- 
nonizò la difpofizionc del principe D.Giulio Ccfare;conciofiache condcn- 
nb il prìncipe D-Fianccfco erede ne’ beni feudali a pagare in beneficio del 
duca l’intiero valore de’ fetidi nella quantità, in cui farebbero fiati valuta- 
ti da un tavolario di effò S. C. con l’intervento del signor configlicre com- 
miflario ed ordinò , che nel mentre il duca fuffe immeflo nella tenuta^ 
de’ feudi, non offantino le oppofiaioni del principe D. francefco, cosi peti 
caufa del prticio fidecotmniffo del principe Luca, come del pretefo pa- 
ragio della fh D.Anna fua madre neiii beni paterni , dalle quali affolvè il 
duca d’Ifola; benché la fiefla fentenza lo condannane a pagare in be- 
neficio degli eredi di D,Anna il fupplemcnto delle doti lino alla quantità 
effettiva di docati- 20. m. aflieme coll’ intereffe, fecondo la liquidazione da 
farfenc, per la quale ordinò l’apprezzo de' corpi dati in dote , cosi riguar- 
dandoli 1: tempo della dotazionc,come il prefeotejcd altre») ordinaffe^che 
il duca d’Ifola doveffè dare refpettivamente al prìncipe Dl Francefco , ej 
D. Giulio fuo fratello la metà de’ beni antichi di detto principe O. Giulio 
Ccfarc fottopofti alla confuetudine a mifura della liquidazione Si farfenc 
fot. jj. voi. 6. 
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'■ tortoti timiito Amen . '* i! ' - .■ ■■ 

• • .<••'. .. . t.-, .1. o.ijf. ti.wi'jj,:. ti-. 

Carolus Tutias Dei Grati* HifpauiarumRex a tu 
Divina /avente Clementi a Rtmauorum hm« : 
percttqr Jèmpct Aagnjlits . 1 ' 1 

J Zht Bis, doni aia regiii cpqft^ipVHt iuarum aularum itluflris Marchiani! J. Zelici 
A 7 o.' JZytifU riflette, & &. Benedici yitdtf.aro cutlt inlerveutu speBabilit 
itami fr dii ,S.R.Cafr damitiorum regiorum (infUiariorum D.fforotii T auro, 
D.Caroli J quotili, <r D.Jrattbffi Pitti* odiuaBorum . 
fìfit tefiamcoUtfaL 166. 179. ztii.fol. fp. 70. io, & 1 1. voi. I, cpdiaffo fpl. 
_1$.SPÌ*W -qtl.i.nffirumeiuafaiSpJ.voi.t. capitali! metrìmonialibui fot. ijt. 
eadta voi, i.j eomparitionc, &■ fupplicatiombui poi rcUispcr UUtOrirt D.Traa- 
cijcnm Bonito badicruum principe m Cafoptftlli fol.}6. jp. io}., tir %99.fr*- 
itSovai.i. fofkùaOas, tefp»*jiaiubus,èr trtiemlu foli$8. 4-y-f 159. i*r 40 9. 
voi «4. quoto» t cuor iiBnum comptrititius , & fupplicotitnum fuot vj . 

1» S. Jt. Cére. S. R. M. &c. S. R. M. èc. S. R. M. ère. 

Fifit deuiqut videndee , 

F tr bone nefiram déffwitroxm fc Utenti cm dicinm, prometei tous-, feaUntiaons, 
deccvmmus, & iecUrtam illnfircm D.Frau cifcu m Bonito frinitpm Cafrft- 
JclLe cotdemnanduM tffer& (onin u u r i debere, proti kit tpfa profani nojìriu* 
ehffmitiva ftulatia ccmdemntmnt , coniemnonque vedutiti , (7 mtndtmut ti 
foivtudum in beneficiam illuBrit dacie Infoi * D. Dominici Boa ito integrimi vi- 
totem feudorum, quond.iliufrii principi! D.Jmtii Ciforis Bollito prò quantitttc, 
■prò qua fattivi r zumata ftr tubai trium S.BjC. frinii buffali eiigendum , cu a 
colervi ntu domini confi commi fftrii ; & interim profani ilUtfkit iure immfti- 
tn ir in tenuto [adoralo prodi tic rum , oppofitie ano obJUotibot, ftr <U8u» iUa- 
firem frimipau laro ex confa pneenft fideicttnmtffi quondam 1 Uoft ne principi s 
D. Luco Bona 0 , quia ob procreo futa paragtum quondam f>. rkan Boni- 
no nutrii Iffiut principi 1 tu boote potermi , a qudiui 4 tSue ilinlkH ehi? 
•bfoivatur 4 oreooo eadta pnefentt me lira diffamino fon Untiti eondtnim- 
mua t-coodemoarique vainomi -, qSr maudtnai diSnm lUufìnm duco». Infoio qi 
jo Iveadum in beutjuinm hirtdua diBrtquond.O.Aaoi fappleuetutum éetqim il- 
iaci mfquc ad cffcBivam luminasi iucatMum vigiliti mittim * Mti (ununtortfe 
juxti ùquidatiouem facienAam per S.H.C.pi* qua UquttUùouc fot cena apprt- 
-tiom eorfotum , .qui pe* di ila fumma ebuetotom ingiù» anilina fuerput ipfi 
■I).Jnni efbgntta ,Jam bebito rrfpcdu od tempo! ioteUonn, quaiu ad pei fin ; 
Pnot cuan ieademoamui caudati tllufire» dotta buoi* ud projtendom in b*~ 
atficium di eh illuflrii principi! , ejufque fratrie refptChvi medictatim intuir ma 
enti quorum confuttudini fub)e£lorum diBi quoni. xllufins principii D.Julii Ci- 
farii Bonito ) iixta liquidai tortem facitniam — Jufeph Poiitanus. 

Contro della traferitta Temenza lì avanzò il principe O. Franccfco a pro- 
porre molti capi di nullità fol.gp. vcl.6. Difle nel primo, ch'era nulla !•_» 
condanna al pagamento dell’ intiero valore de’ feudi in benefìcio del duca 
d'ifola in vigore della difpofizione del principe D. Giulio Cefare , a cui 
dalla precedente difpofizione del principe Luca veniva folo conceduta 
la facoltà di dtfporrc non più, che di docati io. aula , Nel fecondo replicò 

lo 
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10 Retto . Nel terzo aggiunte , c foderine per indubitabile quello che di 
preteme francamente nega .cioè , che il principe D.Giulio Ccfare a veto 
efprcttamente accettata la deputazione paterna, colla quale li veniva proi- 
bito il difporre oltre delti ducati io. m. Che l'acccttazione collava dallej 
(lette publichc fcritiurc, dalle quali appariva la divifionc de' beni ereditari 
fatta col fratello : collava dal decreto del preambolo , del quale fi era av-, 
valuto , ancorché interpello colla condizione de' vincoli , c fuflituziooi 
contenute nel tcllatnentu paterno ; onde alla peggio dovea il difpolto dal 
padre aver luogo in vim patti . E per liberarli dall' oflacolo potea incon- 
trare nella riferva fatta-dii principe D. Giulio Cefare allorché domandi» 

11 preambolò^ replicò che quella potea giovare in tutt' altro, fuorché nelle 
cote efprcttamente accertate , fenza le quali il preambolo non fi farebbe 
fpcdito/t>/.4i.tio/.6. Nel quarto, che il prìncipe D.Giulio Ccfare allorché 
D.Anna fua Torcila fi maritb con D.Domenico Bonito dichiari», promtte, 
e s'obligb di non pregiudicare la forella , e di lei figli nella fuccefiìone de’ 
fuoi beni, qualora egli , e D.Gactano Tuo fratello futtcro mancati tenza fi- 
gli, c la di loro linea finita fol.q 1. at. d. voi. 6. Nel quinto , che la difpofi- 
zionc del principe D. Giulio Ccftre era effetto dell'odio avea per lo prin- 
cipe D. Francefco, come tìglio del fìi D. Domenico , col quale avea avuta 
litigi nel S.C. ed in altri tribunali /0/.4 j,. ut. d. vol.6. Nel fedo, che non fi 
potea ordinare l’immiflìone a favore del duca d'Ifola nel pottcllò , o tenu- 
ta de' feudi, pendente il pagamento del loro valore colla formola , non ojìan. 
te C oppostone del pretefo fidi Icommiffo del principe Anca , la quale fi per- 
ticava foto nell’ eccezioni, e non già nell' azioni principalmente dedotte, 
come con libello particolare era flato dedotto il fideicommiffo , fot. 44. af- 
Nel fcttimo.che coU’cffcrfi ammefso il duca alla contenzione dell' intiero 
valore erafi diflrutto il certo, ed indubitato fidcicommilso del principe^ 
Luca fòt. 45- Nell’ ottavo, eh' erafi invalidato, ed annullato il fudettt» 
fidcicommifso iflituito dall' indubitato padrone della robba a tenore della 
grazia conceduta dal Ré Filippo Quarto nell' anno y- regiflrata nella 
pr am. J 4. de feudis. Igitur fententia eft rullo , tanquam contri difium publicunt 

ttfiomcntnm ■> ùtties accept atum ah ultimo principi Cafapcfclìe 

lontra difpofrtionem di fi* regi * pragmatica, & privilegii civitati conce/fi . Nca 
nlla invenitur confa tur difium fidacommiffum non fui t decloratimi vahdum,va- 
tidijfimumquc , & dtfpofuiontm tam canftdcrabilem a predillo D. Luta fi- 

deicommittente faffam titilliti JtC dCCCptatam reputati tanquam exce- 
ptionem dilatoriam , oppofitionem vanam , & infubfiftcntcm . Nel nono , che 
in nefsun conto fi potea eteguire il difpoflo dall’ ultimo principe riguar- 
do al gravame dell' intiero valore , conotecndofi ordinato in odio del fuc- 
ce fsorc legitimo fot. 48. Nel decimo , che la temenza era nulla per aver 
conceduta l'immiflìone , c tenuta al duca d Itela , non oliarne il pacagio 
domandato per parte della fli D.Anna Bonito nelli beni paterni; quomano 
nullo jurc, nullo fiat neo , nullaque confuetudinc fuit unquam denegatum fitiabut 
paragium in bonis paternis ; imi quamvit in civitatc uni c am dotationem [ufi- 
tire no flrx fiat nere confuetndines , illam fetuper deberi de bonis paternità ma- ’ 
ternis decernerunt (fi legge nelle nullità) . ldeoque denegato di fio paragio 
bonis paternis per difiam fententiam S.C. illa eft nulla, Crc. fol 49. 

Alle fopranotatc aggiunte dopo alcuni giorni altre nullith fol. si. d. vo- 
luto. 6. , delle quali la prima ( undecima rifpctto alle precedenti ) forgea 
daU'cttcre il gravame impollo dal principe D.Giulio Cefare ultima, 
defunto manifcftamcnte dolute , e fraudolente . La feconda contetea_. 

A } n «* 


nel dire, che non fi potè» colla fcntenza riputare invalido, c rigettare d ii-' 
dcicummiflò ifiituito dal principe Luca in folennc icfiamcnio, -accettata , 
e piti volle ratificato da fuccclfori , in cui bcoch vt.fi legge l inutilcchia- 
mata del tài duca d'Ifola, c fuoi figli, lolla quella da mezzo, fi fatea luogo 
alla chiamatati* effo principe D.firaneefto noi nome proprio,c come figlio 
delia fìl D. Anna . Duodecima nulhtai, qua panter auictedc ntibus cebdrrt.quia 
minine ftr fententiam poterne invalidati , & tcfici fidenommifjum a quouduM-, 
Luca Sonno confrUum vigore prtidltli tCfidW Oliti (ICO Opta ti , & 

pini ios ratificati ; in quo uftamento quamvil adfuifet vocntio ohm illu- 
fin, duoli Jnfulafuofumqutf.liorum, & defeendentium , qui minimi potermi ad 
feudo /pecari, dr f nuedert uti incapacci , C ultra gradui in invtflituris , dr re- 
gia pragmatici! , feu granii eoncejfn , debebat cium admilti diBui/jut il'uflrii 
potili palli uti vocatut nomine proprio, & uti filmi quond. lì. Anna, cui erat 
iegituud defata futccffio di(i> fidcuommiffi , tanquam fmccdenti immediati pofi 
giadua cadMfatiounn refpellu pxafati tl(ufìni duca (rifui*, & fnorum defeenden- 
iium . La terza tonte nei, che JD.Anna, e fuoi figli, ciano llatt cfdufi dal fi- 
deiconwiHlfo .del principe Luca, per la rinuncia dalla mede lima fintai , 
qual intonerà , ancorché fi avcfst potuto , e dovuto riputar valida , no il» 
oliarne la .precedente pretella , era pelò corrcfpeinva alla .riferva' dclla^ 
fuccefUono.no' beni del fratello - La quarta (thè merita cfser con fpccialità 
confidcrata per uno degli articoli della caufa prcfcnjte) conliAè nel dire, che 
ilS.C. avea efclufo il principe D.L'raneefco dal, par.agio apparteut» alla_. 
madre nc' bcoi paterni, non per altra ragione, le non perché era fiata do- 
ma con parte delti ducati 80- m. lafctau dalla princtpeffa Olimpia alla li- 
bera difpofizione del principe Luca fuo marno; ma comecché ddli docati 
80. m. la fola libera divifionc .c diftribuzione tra' comuni figli, non gii il 
dominio fiacquiftb a dcito principe Luca; perciò npn polca valerfcnc iiu 
difcarico del proprio debito. 14. Nulhut, qua cabaret antecedenti ejl, quia 
S.C.cxUufit t}ui principalcm a palagio , quod cjui mairi fpclhbat in bonii pa- 
ternis, & hoc quia full dotata defumma datar. oOuagivta tniUc relilla a quond . 
D Olimpia Bonito fub libera diftnbutionc dilli quond. Luca-, at quia diBa quan - 
titatcì fucrunt tantum ci rehlla, ut ab eodem divifa, & difinbuta effent fui r fi- 
lili ad fui libitum , & voluntatcm, non vero ut acqui fu* nnquam fmffent in )uo 
demonio ; itavi ad exonerationem fui proprii debiti eejjìlfent, ideoque quantìtatet 
difiributa , & retili* in portionem dilla D. Anna non mutaverunt naturam ho- 
norum matcrnoi um . La quinta nel dire , che non poica il S. C. , compilato 
termino , c dopo di eilerfi nell» fupplica , ndli articoli , e nelle pofizioni 
fpiegaia certa quantità, per lo refiduo delle doti materne , condennarc i{ 
duca d'Ifola nella quantità liquida oda. 

Ma nella difcuflionc delle fudette, ed altre nuJliiàprefciuate/ol,7j, d. vol.6, 
avendone il S.C.conofciuta l infufliflcnza.coq decreto dc'7. maggio 1716. 
foLixi.voLA dichiarò che quelle non ofiayafto - pie i-menfit maii i ji6, 
Meapoh - FdSo verbo de pradiBii in S.R.C. per dommum mthtcm V. J , D. D. 
Jojepb Po fu ano rcgium confihauum, & caufa comminar ium, &c. 

J unirli aula dominorum rtgiorum tonfiUanorum tllufitn Manbionit S. Ltuci , & 
domini D. Benedilli t'aldctaro . 

Cum intervenni ipctlabiln domini prafidii S.R.C.& dominorum regigrum confi- 
hanorum D.FJotatn T auto, D. Agnelli Coppellato, D.Qaroh J annetti, P.Fran- * 
cifei P arada adlunfiorum. 

y,fis nnltii jtibui fot. 19. fot. jz., & fol.j J, vai. 6. ac omnibui alili . 

Per S.C, dcUaramm cft nulla atei non obfiarc , ac p.rotndt dcpofiluiH fi» pana ca- 
lar. " .. rw> 


sdt 


i under» libere tur regio fife» , & pr» e» magnifico secretarla S.R.C. . 

E vero , che lo lidio decreto pendente U liquidazione della meta de beni 
antichi, c fupplcmcnto di don della Ri D. Anna Bonito ing.unfe al duca- 
d’ICola il pefo di far depofuo d'annui due. 600. fin' a tanto non fuflc (lato 
alrrimente provcduio -renne città pra)ud,cium junum partium pendente ll- 
mudinone medietatis honorum antiquorum, & fupplementt i*t,um quarti. D. An- 
na Bornia Ululiti s dux Inful e faci al icpafitum furar» aBa S. R. C. iucatoruuu. 
fexccntum prò quoltbet anno, donec alitcr fuetit per S C. provtfum. 

Nulla però di meno da tal' ordine non poffono gli Avverfar) dedurre argo- 
mento alcuno .ancorché debole a lor prb, conoscendoli inatto ir u» 
altro oggetto, fé non di porre un freno al duca d Ifola , affinché dopo ot- 
tenuta Hminiffióne, non impedite il disbrigo di quelle qualftfufTero con- 
troverfie , che reftavano pendenti , come fi rende mantello dal riflettere , 
che non avendo cfli profeguite le di loro pretenfiom , e per confe- 
rente non potcndofi accaggionare il duca della minima dilazione , mai 
I flato il depofuo efeguito; c che avendo il principe D.trancefco penfato 
di eiovarfi del decreto de' 7. maggio per ottenere la rollerà liberazione di 
le t co. , ancorché efclamafTe , che già il S. C. con quel decreto avea co- 
nofciuio , ed avuto per vero di effe» debitrice Teredità in fumme rilevanti, 
alla peggio nel capitale corrifpondente agli annui due. 600. , che dal g.or- 
no in cui fu interpoflo il decreto fino a quello, in cui domandava la libe- 
razione, erano corfi anni undeci , onde il duca farebbe flato liquido debi- 
tore in ducati 6600 ; con tutto ciò ne fu efdufo , e non potè ottenerla- 

Finalmente' nel mete di òt'toCdeKno 1717- - che vuol dire dopo eflet 
corfi dodcci anni, e più dal giorno, in cui fu proferita la fenrenza, fi ridde 
una fuppùca non già del principe D.Francefco.ma di D.G.ulio Bonito fud 
fratello, e figlio fecondogenito dell, furono D.Domen.co, e D.AnnaBonuo, 
ne la oùale rra l'altre cofe domandò efcgu.rfi la Temenza per la predarlo- 
ne della metà de’bem antichi. Tetti» pi» exeqkutiane eorundtm fententtc, & 
a 1,™ cum rffcllu precedi ai hqmiatiantm medietatis honorum antiquou 
^ «Jm. trinci umanf.rum, <r pr» afU. 

Zita 0 davi ardili neceff.r,as,& mt.rim in computum earuudm tafanar,, tìr 
S fiori in fuppiicantis beneficum quarta pars capnalium ^ndamen or m J 
«*■ funflioìium filcalmm defciptorutn >n memoriali fai. * 17 - Wll.8.,& 1 » reta, 
tue colfTapeltrihim LI ardine S-Cl foUq 9 . ad 164 vol.1. qua cap.ua 
ù cum Ibfque ulto dub.o fini antiqua dilla decreta meli,, S.C. f un ordinanti* , 
etiam quali fruChis fequelirari , & praindi corundem medie, a, /peffat fuppl,- 
tanti c}ufnue pràdiBo principi e)us fratti . Nec non fumpttbus eptfdem bàri- 
dUatis fi ri apprenum demos poiana, a fila cantra collcgium doSoriim bu,u, ve- 
tTcl&aticl qu* proculdubia eft in boni, antiqui, prediti,, , ai bec Hi affigna. 
ri poi Tu quarta pj ,)utiem ,n fuppl, canti, bruci ZZu 
Jitioncm, & liberar, [applicanti quarta par, preti, una cum fruii, hu, , & m te. 
relTe ,a die morti, ditti fnniipis, falvi, , &c- ... 

Quarto inter pud, ila bona antiquo cloro , & aperto ,ur e fpcBan fuppl, cani, d«- 
aumdecim mille prò Jua portene ducato, um Jexagmta mille , ex refi a duce- 
torum atuàL" Itile remlnfarum in banditale dia, quo.d Uluflris principi » 
n Juh, Cafari, uti bandi s quond. tllufini principi/}» V. Olimpia Bautta epu 
ZltZZ* materna fupplantit, cui predilli duca, 80. ^ 

„uond. illufire principe D Juli» Cafare Boatta fi», ore fuper omnibus fmsbautt 
feudi libus. & burten fetide, praut duri liquet ex aS„ , er quibu, duca,. 80. m. 
{«1» fuijfent a dilli illufire principe D. Julia Cafare tumore ajfignat, due. zo.m. 


prò delibai frodi Sa fiondai u D. Ann* fjrtr furori] , & tuatns fupplieantu , c*r 
itiifii due .'60. ». rcmaufifliut in f)ui baaeditato , /pedani /applicanti duc.it. 
15.ro. prò fu* pontone, navi itmditktif pràdtSum tette ben» lon/urtudini fnb)cda 
de jure tiponeudum cjt,ptàuttnfudo,& in ture incompleto ej} t.r rationibuifusi 
M. V. veftrOqve S ,C. proponendo yundé intenda t*gi*& tompeUt fapcre didum 
illufircm ànetrtrìnfula ad folvendum ne/upplmautit. bcneftautn tytit aita pra- 
dtftoi ducami tjdniiecìm mille una cum mtcnfic a die morta di Ut quopd.iUuJiris 
principi! D.Jubi Cafoni, fai va, &t. fot. 407. voi. 8- , , 

E dui S.C ardue rote coll’ intervento del signor Jfrsiìdcmc , e del regio con- 
figliele D; Amelio Cappellani pi pi imo .luglio 1718. fu tra falere cofej 
ordinato.^ che fttr cfecèbioae della foniene» proferita a 16. giugno 1715. 
fi procederle alla Jiqaidaziune della meri de' òsmi antichi fottopofli allaj 
confuetudmc rullafti nell’ cred.tà nctprincipe L). Giulio Ccfaie , cd a_. 
tal* effettuai daioitcrmioe ordina* K1 : Meno» prò tU'qutioue ftntentiapra- 
dtda pr octdatur ad liquidattónrmyeeibclatis buitoutm antiquo.um confuttuimi 
jubieBorum diftì quotili t/lu/iri^pr.incipu Dju.it Cxfatis Botato , prpcupuli- 
qiidatioU infila qualmtr dirr^*dwnt*r 1 psrt«9,/o/,445. d. val^8, , ,| i; . , , 

C(.ropilaro gifcit)ternt)i«c ( qualora fiori abbia luogo lilìauza prcfenjaia fot. 
449. ta)l.pj:pe*-illi«pulfii:de'Kfifnicinj)ie dovendoli prucviierc alla dee ili 0- 
ncdella.*auTa,fperaoo li filarelli principe D.praiiccfeo , c M.QìmIio.Bouì-, 
to do vfcrfi dichiarare fuggeUi aliacoltmnanza . Z/n credito dtll' alrtmo pni.. 
cipe J>. Giulio Ce fair di ducali 38+00. /opra l’ercutld di Luca Bonito fuo .pad f.. 
Tre capitali dì due. 1. tu.. [opra pii arreudam'nti delle Cinque ottave , ftf iati di. 
Puglia, e della Zecca : Annui ducati 87. I. 8. dovuti ptr ragia», di fife fi datf 
univa fitidck tdfdlt di S.Cipriuut} od uu paleggio pofto qui in Npjtiì vicino 
quelle: dtlifriuutpt d' Avellino . , 1 n.;l« Ub tJiq i nam. ijjfjnii fiioa 

All’ incoiurotil duca d ifolg»? nel di lui nome il cavaliere D. Filippo ftoni-, 
to replica .. Primieramente', ebe fia inutile la dtfpura , a caufavbà rutti gli, 
beni burgeofaiici, numi di debitori., ragioni, ed azioni dentro, c fuori del 
difirctto rimati i dopo la morie del principe D. Giulio Cefare. pcr la di cui' 
fucceffionc fi contende , fono fottopolli al precedente fidueumroilfu 1 fil- 
iti ito dal principe di Cafapefella Luca . Scendo , che qualora lì volefséj 
fingere di nonjèùervi il fideicommifso del principe Luca , rimangono gli 
Avverfarj efclufi dalla fopravivenza al principe D.Giuito Cefarc del padre 
D.Grcgorio Bonito . Terza, che fe non vi fufsc foltacolo del fideicommif- 
fo , c (opra vivenza del principe D.Grcgorio don , tfj, fono , cd cflcndpvi ne 
meno fi pofsono Itimarc dentro del di [fretto , c per conseguente foggetti 
alla coftuthanza li doc.^oo.prctcfo rcfiduo delti doc.8o.m. Niente pofso- 
no pretendete U fratelli principe O Francefco.c O.Gmlio per li tre capitali 
fopra l’arrendamcnti delle cinque ottave, de sali di Puglia, è della Zecca, 
alienati rn vita dal principe ultimo defunto 1. £ ben poco pofsono fperare 
per l’annualità dovuta daU’univerfitl dei cafaledi S.Cipriano,e per la metà 
del valore della cala polla qul.in Napoli vicina al palagio del principe di 
Avellino . E crede poter tutto dùnufìrarc con tal chiarezza , che non reili 
luogo «Ha minima dilazione • . 

-f ;.V. 1 ti ,ium aUigàffV srallr, ' , t \ è..~ TT iéi u,., it. 
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principessa Olimpia fa* psògtier pcr^juelli ammette il fideìcommilao : per 
queftli ( iatorno »' quali fi raggira la controversa,) lo nega , 6 fi conndcri 
la Volontà , o'I potére del pri adipe Luca . Cònliicrandoll la volontà, dice 
che dal concedo della diffrazione fi «de di nana ver volata v Cdnfide- 
randoft il poltre r di non aver potuto, ytocol jrc.lt Uni della moglie . 

Facilmente però fi riiponde ad' ambedue le obiczzioni . Per còholCcrel' in- 
fulfiflenza della prima di 'non aver volino il prìncipe Luca vincolare i be- 
ni della principefi» Olimpia fua moglie, bada ri&fftcre, che neU’indituire 
erede univerfale Giulio Cefare fuo figlio dichiarb.e volle vi li comprendef- 
fe tutto quello potea fpettarli ne' beni paterni , nell'eredità materna , e 
d'altri congionti — Lafcio Giulia Bontà mio figlio erede univerfale tanto nelli 
fendi di Caj ape fella , Ifola , Torre , Bonito , Gra^ganife, quinto in tutte C altre 
'róbhemie imrgàtf.tuhe , quali [ano per fua legittima, porzione , 
parte , che li puoi [penare, tanto per ejfere mio figliò: come 
anche li puòfpettare dall'eredità de' miei zìi, e fua madre— 

Se dunque vogliono gl* avverfarj nella eredità , e beni della principe flt_. 
Olimpia il credito contro del principe Luca in dioc. 80. in. li quali attenta 
la di letdifpofieione nel rimetterne ia diftribuzione all'arbitrio del marito, 
ivi , quale mi perfuado avrà riguardo a quello offerveri maggior obeJien^a , e 
farà pià abile alla conferva%ione della cafa doveano , b intieramente , ò per 
la maggior parte come figlio ubbidientiiTtmo.c come primogenito per giu- 
dizio creditore di effer preferito nella confervazion della cafa : ed alla.» 
peggio fecondo la didribuzione fattane da effo principe Luca nel medefi- 
mo fuo teftamento in fornata di due. 17. m. appartenere a D. Giulio Ce- 
fare ! Se in fodisfazione di quelli , e di tutto il di pili poteffe fpettarli dell', 
eredità materna il padre l' indimi erede univerfale ne' fuoi beni feudali , e 
burgenfatici! Se quedi intieramente li fottopofe al fi deicom alido! Bifogna 
confeflare, che voile fottoperrc allo deffo vincolo anche quella porzionej 
di beni proprj, che per le ragioni , c crediti ereditar; della principe (Tto 
fua moglie avrebbe fpettato al figlio; accioche quedo doppo la di lui mor- 
te col pretedo della legicima, porzione , e parte dovutale nell' eredità , e 
beni materni non avelfe potuto difporrc a fuo talento deli 1 eredità, e beni 
paterni ; ficome in vigor del patto contenuto nella donazione fattale nell’ 
anno 1671. non avea potuto per tal cagione inquietarlo in vita -chein-a 
cafo detto signor Giulio Cefare voteffe in vita d’ effe signor principe domandare 
a effo signor principe fuo padre parte , ò porzione de' beni materni , alimenti , ò 
nitro per qnalfsvoglia caufa , e ragione , che voleffe , è poteffe pretendere , in tal 
cafo li fudetti beni , e corpi ui fupra donati ,e deferitti s'intendeffero in caufx-t 
di quello ,c bea effo signor Giulio Cefare fpettaffe ò poteffe fpettare , fai- III. 
rtr ater. voi. 1. 

Riceve queda verità maggior lume, e vigo re da quelche difpofe io deflo prin- 
cipe Luca rifpetto a D.Gactano fuo figlio fccondogenito.Dclli fudetti doc. 
ottantamila , fpiegando, che fi valea della facoltà datale dalla principcffa 
fua moglie , gliene lafcib docati trentamila ; Che perdi lafdodi detti ottan- 
tamila ducati per la potefli che tengo , ducati trentamila a Gaetano Bonito mio 
figlio ; ma immediatamente doppo il gravame impodo a Giulio Cefare pri- 
mogenito foggiunfc , che dalli docati trentamila, li quali fenza dubbio 
erano ereditar; della madre , nel cafo monde fenza figli potclTe D. Gae- 
tano difporrc folo di docati diecimila^ nel di pili do vede fuccedere Giu- 
lio Cefare primogenito , e fuoi difendenti mafehi ; ltem voglio, edefprcfft- 
mente comando, che detto Gaetano mio figlio perla fornita della ducati trentami- 
la da 



la da me lattateti in cefo . <be moriffe f.n V figli UgitM , 

corpo icfcende.,,, a rompo difut morte poffa difpor, e di ducati 

tum, « r altri dotati ventimila rcft.no m beneficio d, ietto »'• "'* * J [ 

fori mafebi , come i. fopra . Or dicano gli avvcrfarj.fe pub dubuarfi di aver 

voluto il principe Luca fot.oporte al vincolo U beni ereditar) *£» 

Ma Diima d» nfpondere , riflettano anche al difpofto dal principe 

Selli ducati ventimila , rata degli ottanta m.la, h^r’mooa- 

fi maritaffe , e non «naritandofi , toltane la quantità neceflana P«r non*- 
carfi, deftinati per la fondazione di un convento di PP.C appuce'niARc: 
formati nella terra di Cfapefclla : R ducati 

mia fiti.a , markandofi , t«on volendafi maritare , fe U i,a qmUali lervc p 
ammana ear fi amine entrate , conforme è follia di iarfi a fue pan , 

T„ feJràper pietanza, e [no /«»*. . * d ‘ l ’J^TjTp CappZ 

ol.a che Cene facci m convento nella mia urradi C^JapeUa.ò de ef ’r 4 ft 

„• ’ ò le' PP. Riformati . E poi dicano , fe ammette difputa non foj°^-» 

Uri, del tiri ncinc Luca di comprendere nella fua difpofizione li beni 

racntc afavor de’ figli . come non lo dilficulta il contradittore, che pe 

Mmuu di fa»*™ - 

fidcicommitfo li beni, e crediti ereditari di Olimpia e il non poterfi 
,e che nel difporre ave! Te voluto fare un atto da neffutio rae 6 t '“ C ^ f 
lut'iuformato del fuo avere » conofciuto per murile , e vano , con ^° ' * 
che ve è veto quello fi legge nella fcritturainiitoUta^V»<w>4 allegazione • <t ■ . 

Cai t a da D .Rocco Ci m ino ne 1 l!a a no 1 7 MS. per lo pe i nc i pe D . t a n c e 

mua pofledea burgeafatici.e fin dalmefe d. raag- 

. duc?nc »vca prefenwio noi» negli » m ftC » t4- '«‘ l; -V* dovuti 

" Kao I detia D. Olimpia &c.Coal Fautore delU fcrit.ura , 
Nunalrrunenie fc fua noto 

.JLfi dalla ltac al tefiatore d’ingiungere a beni dell crede quel 
rì„a£ «w* volte li dia ,i compenfo o con bempropr,, 
'S^^S5*vSU ri.nl,. non !■ .» » fi 

potale «.abilità a poter dare it mimmo compenfo a Giul.o Celare 

■line’ beni propri . rf il giovane dall’ credili di 

• M Ua quid compenfo potè» avere .Giulia Celare U giova ( Lu . 


„ Luca fuo padre? Gli averi di Luca nel 1571. raggravanti in pochi be- 
„ ni, che al valor afcendeanodi due. 81 ji. enelli feudi di Cafapefella, Ifo- 
„ la , Torre Bonito» e Grazzanifi valutati è vero nel 1715. perduc.iyj.ro. 

„ ma che nel 1 67 1. appena afccndcano al valore di duc.t ja. m. riconofccn. 

„ doft l'avanzo dal palfaggio d’anni 44, e da due. . . . impiegativi da Giulio 
,, Cefare per migliorarli . Se maggiore crcde/ì il patrimonio di Luca Bonito 
,, fc ne adducan le pruovc ; ne chi co») crede , dall' obligo di provarlo può 
„ rimaner fciolto, perche dell’ crediti di Luca non li produca i' inven- 
„ tario . 

„ Fideicommiffario alliganti extitiffe in banditati defungi pecunia! , mercatura! , 

„ aura, argenta, mobilia &c. uniti probandi incumbìt perlegitimas probattonei. . . . 

„ & non liberatur ab onere probandi , quia inventari Hm non fit confedum , c 3 r 
„ idem tradidert Alexand. conf. 81. col. ult. in z. quod efl duplica tum con]. 40. in 
,, J.& 41. in 6. Ruin. conf. ìyz. col. ult. in y. Gravct. conf. J 16. in dub. p. 

„ Percgrin.de fidcicom. are. jy. num. 14, 

„ Or daU'intiero patrimonio di Luca Bonito di due. 140. m. tolganfcne pri - 
„ ma due. do. m. dovuti a vari Tuoi creditori» due. 80. m. dovuti a' figliuoli 
„ d* Olimpiaca legitima dovuta fopra de’ feudi a Giulio Cefare figliuolo pri- 
„ mogemto , e poi j’ additi d’onde Giulio Cefare poti avere il giufio com- 
», penfo ne' beni di colui, onde aveffe dovuto Tuffare il pefu di vedere fog- 1 ’ > 
„ getti alfideicommelfo il palaggiojo credito di duc.j8400.gli arrendamen- 
„ ti , egli fifcali che liberi l’appartcncano ,»■» ,1 

Ed in tal cafo ficome nefluno meglio di Luca Itefso dovea fapcro 
il valore de* beni , e la quantità de' debiti , e peli che l' a (forbiva- 
no ; cosi non fi pub negare , che vana , inutile > e fruftratoria era 
la cautela ufata col mezzo di tante fuftituzioni , e chiamate per l*_> 
confervazione di quelli (tedi berti che afforbiti da debiti , li dovea con.» 
piò giuftizie confiderar di altri, che Tuoi . O pure cambiando gli Avvcrfa- 
rj linguaggio ( come fpefse volte han fono nel corto di quella lite) voglio-'., 
no ricco ed opulento quello ftefso principe Luca , che in tutte le occafioni ,, 
hanno qualificato per fallita e decotto.-ed m tale ipotefi da noi nonfi nega, 
che retta fnervata la confidetrazione di doverti riputare comprcfi -li beni di 
Olimpia nclfideicommifsoda Luca ordinato fopra li Tuoi; ma nello ftefso „ 
tempo ne meno eflfi poftono negare , che non era proibitiva Luca , da cui ,< 
ricevea il figlio il commodo detl'i diluzione ne' beni paterni , di gravarlo , t 
nelli materni , ancorché li fpetrafiero indipendentemente da qualunque^ 
fua difpefiekinc . • -4 ? - • pj i^apsa 1 uh 

ReftaraHno perfuafi li signori del S.C. della debolezza della feconda obiez- 
zionfc'fcbe 'ha per fondamento il non potere, il principe Luca imporrei .. 
gravezza fopra li beni ereditari della pnncipcfsa Olimpia fua moglie , col , 
ricordarti , -che li rtfponfi di Papiniano nella /, cum pater 77. 4, Titio, ff. de ,, 
legai. 1.* nella t. quod boni! 1 y. f. quod avut,ff. adlcg. fallii, allegati dall’ ,, 
oppofitorc , procedono qualora la reftituzione è necefsaria , ed è ., 
filtrata a certa e determinata perfona ; mentre nel cafo < in cui la_» 1 
feftituzione ancorché necefiarta non è nilretta a certa e determina- 
taperfona, pub bene l'erede gravato fenza compenfo ingiunger pefo fopra 
la roba» che tiene obligo dt redituire , come per non vagare inquefiioni 
cftranee .coll'autorità di Vlpiant nella l. 1. f.Jciendum, ff. de hgat. 1. eb- 
bero per indubitato ne' termini terminatiti della fpccic , in cui verfamo . 
Gin- Pietri Jnrd. conf.qp.Mbi t, fnb. num. tj r col folo divario , che nclla^ 
noltra la moglie avea rimefsa l’ elezzionc al marito , in. quella il marito 
il’àvea rimetta ali' arbitrio iella mogli t . Set movet, qutd fanti aquahter 
r"* 1 «« flii 
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fili i faecederent in illit pecuniii , fi putir immilliti filiti rtliquiff* t Uà tquali- 
ttr vocandi fini , quando f acuitatela filiti rdinqucndt commifh uxori , ex quo 
tu am bficcafu filli dieuutur ha bere a patte . Nat* refptndea , quod tutte filli di- 
imitar babere a patte , quando gravatiti apatie non poterat pini uni, quim olii 
reltnqutrt ,in qutbus termini t loquuntur Caft. Croi. Crav. dr alti allegati , ac 
fura , qua ipft adducimi . Sei quando gravitai poterat non relinquere , ve l um 
rtlinquere p lufquam aiti, tane non efl veruni , quod filli , vel hi qmbut gravitai 
riliuquit , videntur bifore a patte , vel primo teflatore , ut probatur in I. I. $. 
feiendum ibi, dui» eit datar, vel dumcisnon adimitur,ff. de legai . }. & ibi poli 
Pel. dieit Bali, quod donare vi de tur qui non odimi t , quid potefl adì mere , & 
fubdit hot effe notandum. Et per bine rationem dteunt dodorts , quod etfì fidei- 
commtffo,vel alio onere non poffit gravati, qui non efl bonoratus , l, ab et , C. de 
fideicom. dr confequenter non poffit pater filium gravare in legitima , quia eartu» 
hafot a lege non a patte: amen potefl pater [ubflitutum pupillo gravare ad refli- 
tuendum legitimam pupilli , quia ex quo poterat eum non dare fubflitutum , fed 
alium fubflituere , fubflitutus illam legitimam dicitur habere non a pupillo, fed a 
patte, I. fi fundum per fideicommiffum , §. fin. cum t.feq. ff. de leg. t. declarat 
Cafl.in l. ex tribus,num }.C. de moffic. teflam. Moda. in I. quoniam in prionb. 
limi t. i. num. 1). & IJ.C. de moff. teflam. Ruin. in confi 168. num. 18. voi. 
Z.facit l. confili untur, ff. de fur. codiali, ubi qui nullo condito teflamento dece- 
dit, videtur venicntibut ab inteflato relinquere, cum teflando poffit bona in alium 
tonfare . Ad idem efl text. in l. cum film, ubi omnet notane precipue Bai. nov. 

num. 4. & Cravet. in l. pare. num. l}6.& feq.ff. de leg. 1. CtlM i gitili ' 

DHicroiiyma pojfet plus uni Jiliorum relinquere quam a Hi, 
& uni tot uni , aliis nibil , re ti e is cuireliquit , dicitur 
habuijfe a D. Hieronyma, non a p atre . 

Peregrin.decif.106. num. j. Cum itaque fuerit in f acuitati prasbyteri relinquere, 
& non relinquere Angelino Bertapalea , & liti fpotte reliquerit, attui relinquen- 
di Angelino fuit ornai no vtluntatit prdsbjtai Baptifla, dr proinde Angelmut di- ^ 
titur capere a prasb. Bapt. eX pcrmtffionc D. Sapienti^ ; non autem a D. Sapien- 
za minifterio pratb. beredis, per text. in 1. 1 . $. feiendum, ff. de leg. }. & ini. fi 
fundumper fideicommiffum §.fin. & l-feq. ff. dclcg.i. ubi cfllafus, quod qui po- 
tefl facete ex permiffìone legis , a ut hominis aliit rehnquendo , ut ‘Titilli non co- 
piai, fiTitio reliitquat, Tttius ab ilio capii, dr capert dicitur, ut ibi per ) af. /*_. 

I . notab. eleganter Paul. Caflr. in Lunum ex fami ha ,$.ftde falcidia, ff. de legai, 

1. ubi inquit, quod clcBui ab et, qui poterat eligere, & non cligere, quamvis Ir* 
aitami praorimationc, capii ab thgcnte: fecui fi eligent tenebatur eligere, dr e a 
non ehgente unum, omnet concurrcbant . Ex qutbus mfertur alium inflittiti finii 
de Angelino de Bartapalea in pofffione itlifuiffc aBum voluntarmm pritib. Ba- 
ptifla non ncceffana eltlhomr, almi namque efl tribune alieni poteflatem difpa- 
nendi, & eligendi qutm veti t ; Aliud efl tnbuere neeejfitatem eleChonit de una , 
vel alio ex plnribui . 

Fufar. de fubfht. qudfl.qi i. propone il dubio, fe pub tal' uno, a cui fta data la 
facoltà di cliggcre , gravare reietto : e nfponde . Pro re folutione fu crii di- 
flinguendum , quod aut efl in f acuitale eligent il eligere, dr non ftlgere , pp rune 
poffit eligent fideicommiffum clclio imponete . Aut eligent ex neceffitate digit, dr 
non poffit clcllus fidcicommiffo gravati ; ita bafotur ex l.unum ex familia, f.fei 
elfi fundum, ff. de leg. 1. ep ibi DO. pracipUi Bart. in l.pater filium , }. penutt. 
ff. de legai.}. Suarrg in I. quoniam in priori bus , limit.l. num. 16. C. de moffic. 
teflam. Fcrdin. Loareg in l.filiusfamilias, §.Divi num.qj.& feqq. ff.de legai. 1. 
Zanth. in IJberedtt mi, f. cum ita , num.} 57.ff.ai Trcbcilian. Soccitl. fun. in 


I.filiusfamiliùiuum.xy. & de irrat. i. & tonf. toj. num. zi. & feqq. 

lib. I. /3fciiU>.48. I»*»v 1 7 . & 18. hi fi», lib.l. Hieron. Gabr.eonf.iqt. quafl. 1 1. 
lib.l. Diiae. Sfin. Career. in fftc. trfljm. tir. ir fideicom.fublht.nu.6o, & feqq. 
Molm. ir hiffun. primngrn. lib. e.q. Rum. IO. 9 fiqq. Feregrin. ir fideicom. art. 
jz. rm J }. fojì medium, & in dttlf 106. & ita ego tenni m conf. pj.iu J. f«R- 
tbif. Matto antem primi capitit efl, quia quando quii fottìi eligert , dr no» etigt- 
rt, defluì iititnr capere ab elicente, licei copiar ordininone reflatorii , non an- 
tan dicilur capere a teflatore,/. I. fi. feiendum.ff. de leg.j. I fi fnndum per fi- 
dticommiffum, fi.ult. & I. feq.ff. de leg. 1 . & tbijaf. in I. notab. Paul, de Caflr. 
in l.unum ex farmka, fi. fi de falcidia, ff. de leg. z. Surd. conf 19. rum. 8. lib. 1. 
Pcrtgr. deci fi 1 06. num.q.dr feqq. Dee. conf. 48. in fin. lib.l. 

Manf. confale. zzy. Rum. 14. Et propterta cum D.Francifcns babniffet a patron fuo 
batic facultalem eligendi , & nominandi primum bujufmodi fidcicomrnifji foce e f- 
forern , qutu 1 veliti tx film finis , & D. Dominieum prò cateti 1 elegeti t , banc 
jucceffienem a patri dicitnr habuiffe.ut in bis termini animadvertnnt Surd. conf. 
19. mi. 18. Peregr.dccif.io6. per tot. Fufar. de fubflit. quafl. q 1 r .per tot. quic- 
quid dici debeat in nomination e nectffaria jnxta diflinSionem Rota Roman, iiu 
Romana dotis z. detembns 1644. corata Cerro modo inter impreffn par. . . . re- 
cent, dee. ... num. . . . & latini in Romana ccnfus,fcu Salviani zq.jnnii 164 j, 
coram Bicbio modo inter ejus impreffat dee . , . . num. . . . Imò cum hac nomina- 
vo patri! fuerit volnntaria , non modo quoad nominandum magii Dominicane^, , 
quam alterum ex filiis , ve rum etiam quia poterai non nominare , quo cafu erat 
a teflatore provifumi pater polefl gravare filium, tauquam de propria haredita- 
te , ut bene diflmguendo inter ueceffariam , ir voluntariam nommationem tradii 
Melchior. Paltag. de majorat. par. I. quafl. yi. per tot. ubi par.z. illat.8. quafl. 
4. fi ib num.f. vtrf. item infettar, ex aliorum auCìoritate tradit , quod volonta- 
ri ù nominati s polefl nominatum gravare adferendnm infignafamilia nominanti t. 
Et quod parittr filini in fuam legitimam imputare teneatur nommationem ad 
aliquod e molarne ntum faldata a fatte , tradit Gigfius in addit. ad dee. x6. Ca- 
pyc. Latr. num. io. 1 1. 

Che fé non ottante il già notato, c 'I molto di piti li avrebbe potuto aggiun- 
gere , rimaneflc dubio intorno alla potetti del principe Luca di vincolare 
li beni della principctfa Olimpia , all' intutto li dilegua riflettendo , chej 
non è proibito al gravato d'imporre pefo alla robba tiene obligo di redi- 
mire , quante volte il pefo Ha a favore di coloro , i quali fono comprelì 
nel numero di quelli, che pub il gravato eleggere ; così Mierct, de mattai, 
bifpan. quafl. 71. num. 6;. Mine cfl, quod eligent potè fi in boni s, in quibus digit, 
gravare eleflum ad favorem tllorum, quos potuiffet eligere, ur per Bari, in d. $. 
(ed tifi fnndum, in verf. quaro executor.in l.unum ff.de leg.l. de quo per Loaget 
in l.filiusfamiliat , fi. divi , ff. de leg.l. num. 1 II. Paul, de Caflr. in conf. 4} J. 
inbarendo, lib.l. Caiol. Rum. tu confi, num. 1 j. lib.l. Soccin. ) un. in l. cum fi. 
lefam. num. 30. &• ibi : Aymo. in princ. col. final, ff. de leg. 1. & oliai plutei , 
quos citai Zancbus in d. fi. cum ita, par. 4., num. 449. pag.i 1 8. & repetit idem 
aum.77. in par. 6. fag.i6q. tradit noviffime Alvar , Valafc. conf. 17. nu. 8. cJr 
5>. ad ifla videndus Pbanuncius in traO. de inventario verf baflcnui, nuia.41. 
fol.ipy. cobi. 8.00 /uro. t rad attimo . 

Pietro Frane. Tonda!, quafl. 50. num.gf. Dixi regulariter,quia nonnulli funt cafut 
in qutbut is , qui poteflatem eligendi babet , eleflum gravare pottfl . Et primo 
quidem fi gravamen infunflum fit in favorem aliorum , quos gravata! aligere^ 
potai ffet : quia ficut poterai totum uni , vtl totum alteri relinquere , ita polefl 
(uni, cui relinquit, in favorem alterati , cui totum ttlinqutre poterai, onerari : 
Bari, in d. Lanuta tx famiha fi.fi duo, nu.z. de leg.l. Btrtng. F emani. de ma- 


trìmou. rf étotg*>wr. contrai, cap. p. num^i Ferrei'. ài Cuti. Papa dee. t 84.' 
Cane ir. lib . }. fjp.7. de pad. num. 1 19, Curan.dec. 17 ! . num.g. Idqut ai inftar 
juriipatronatns erga liberto!, quod Ucce agnati ter ai omnes hberos pertincat, il- 
lai tamen pater uni dumtaxat ex liberis finis affienare potefi: ut notavi! Ferrrr. 
toc. eie. ex 1.1. ff. de affign. liberi, idem quod [apra teriet Boer. dee. Z04. nu.jj. 
E Già: Petr. Font aneli, nella dee. 447. num. 16. rapporta li determinazione 
del Senato di Catalogna . Sei quìa hucufque non bibebat deciftonem Senatut 
clar am, tir expedìtam in hoc orticaio, fine qua falttm mi um titubabat ingenium, 
feti di ligi ntiat od eam invefi'ganiam , 0- reperi eam pcrpulchram . ls , qui ba- 
bebat facaltatem , digit unum exfiliis,& ei fi fine liberti decederli , fubftituit 
elium fi liam . Fuit dubitatum , an fieri potuiffet ì Et potuiffe deci funi extitit ea 
ptreptima ratione , quia tota difpofttio babetur prò eteOionc : inftituendo euim , • 
& fabflhuenda vi fui fuit teftator tkBionem facete ij.julii 157}. 

pie inoltre ben pub l'erede gravato, e particolarmente il primo chiamato, a 
cui la legge fuppone, c prefume, che Jìa ben nota la volontà del reftatore, 
interpetrare , {piegare , c maggiormente dichiarare la volontà del medefi- 
mo , cosi Bartolo nella l.gerit r.um. 1 7. ff. de acquirend. horedit. ivi .• Et fi ipfe 
mortone 1 fili puto flandum decUratiom bandii fai , qui ejui voluntatem melius 
novtt. l.ft quii a filio §. fi quii plures infra de legai 11 primo . Ex hai enim decta- 
ratione alias non danni ficatur perdendo fu um , Iktt forti damnificetur perdendo 
lucrum , fed hoc, non impedii bsredem declorare, ut ibi dixi, e nella l.ft quii a ' 
fiiio §■ fi quii plures , ivi t Idei e fi elegio bandii, quia vtrifimihter novi t vo- 
luntatem defungi ff. de delegai. I. 

£A 1 rentimento di Battei, fi fottofcrilfe Mantic. de conjeg. ult, voi. lib. J. tic. t. 
num. 16. hares auleta declarat voluntatem defuncti , tanquam ir , qui mtlius e* 
cogncverit; fi am prafumitur feire, quid ipfe tefiator fenfent, propeerea quod in- 
telligilur radei» perfono ruta defungo f. I. in aulb. de jur. a aor. prajì. & ita 
fenfit Battei. &c. 

E la Rota di tacca predo Manfi confati. pj'.nam.pl. 0 feq. Tarn quia, & fi ve- 
lini, quam plurimi apud Noal.de trapfmifi cofani, rutti». I. 0 feq. 0 - Fufar. de 
[ubiti 1. qu. 501. num.i. defungi voluntatem f jui baredem mimmi renunciare^, 
p offe, cft [amen opini# controverfa ,nec indifiingè velati ptenet eofdem vidcrcm 
tft r ecipta ; 0- ad rem hanc , Icrjlfe vhi compilò la dccifionc , e noi polfiam 
Còn ugual giuftizia dirlo nella fpecie prcfciue, ex tribus baud admittcuda. , 

Trini , qupmam in bande immediato , Or ucraini fecunio verfamur , cujui efl fa- 
cullai picitommijfum tulerpetr aliane explanare Fufar. d. quali. JOI. num. p. 
et tata ad fui, fuorumque fuccefforum , 0 alierum itidem detrimcntum. Rota de- 
ttf.yil. in fin. par.;, diverf. Mantic. de cahjeg. alt. voi. lib .7. ri». 1. nan.i 4. 
ubi de legati mterpetratioiic tragat,& noi jetrnus, legata fidcicommiffn exequa- 
ta effe, ® i convcr[ol.i.& ibi Scn b. ff.de legai. l. , > ’ 

Secar, dò , quod tenfcjfio hac 110 » leseli! ad novum induce ndum fidcicommtffum , fed 
illud 1 sterpeti andum, quod extal ; fracipui, quia prò voluntate di fungi promul- 
gata militasi iOf )cgura, rationcs, 0 vahdtffima fuperius perpenja fondamenta, 
JDcciàn. ionf.44. iinm.75. , eJr 76. hb.g. Mantic. d.l .}. tir. I. nirm. z8. & de_- 
bifee foqfijjutmbut interpretativi! bene Batg. deci fi. num.ll.dec.J. num. 1 J. 
lamjcq. & dec.6. nam.yi. ;i • m hot «•» * 

Tettiè, quia, tir fiSp.feptimiui, 0 foccefforet alii hoc lucrum temporale amigmu, 
non fame» damnum rccipium, 0- baredem dubiam pofle e)ur , qui a cufiodia , *y . 
vinciilis corpous cvolavit mentem exponere,qnanquam quoad lucrum faciendum 
damnificatur efi Bari, dogi ma m l.[t quts a filio §, fi quii plures, ubi Jafon.n.Bie 
qui textatur de. communi ff. de legai. 1. Graiian. confi j J. ne. 11. voi. t. Ccpbal. 
<en/.j01. t.*nr. J. voi. 4. Menaci), confi 4Jp. nu.iq. Noni. de tronfimi fi d. quajl. i 
e • ...U VW» ‘ B 1 -rr*o-‘ 



17- rum. jp. a quali fi aggi ug ne : Ton. de fucctff. in primog. & mnitr. fi* 1.1 
«p.Jp f.t. hkb».4J. in j H't fine aliqua Affienitale frauda, quei privu/r. 

bara pottfi dcclararc, tir interpretare dubiti* tefiatoris volnntatem, fj uffa it*-. 
clar alieni fiandum omini. ò ifl, ut i elida antinuiotibu s docci Manta, de coiijeH. 
nlt. voi. lib. J. til.l. num.lp. Batti- decifil. nnm.iq. , . 

£ quello maggiormente non ammette duino quando la dichiarazione dell!: 
crede non iia apertamente contraria alla votomi , in cui facilmente paesi 
cllcre il teflatorc, come dopo la Rota Romana, Fontancll. , ed altri infegns, 
lo fleflo Torre nel fudetto trattato p.l. rap.jp. n.iqy. lindi ckmdicl*-' 
ratio htredit non ripugna, [ed fa confarmi i voluntati teflatoris,dicitur efficax* 

& attendi debet , nani ofìendil magnum oiarem voluntatis , quam barn punii 
pcrjcrutarijul in termina ponderavi! Rota decif.pl q.in fine par.] .reccttior. ibir 

J Quia volutitas apparct ex aliti , & declorano o/ìettdit ma-> 
gmtfn odorern voluntatis , quam Albericus vìvetts potuti 

perfetta ari , ere. firmavit Fontancll. dccif.qj. num. 1 8. Binine confi I. 1 
num.io.Cr il. ubi aptimc . i 

£ quando non fi voglia avere per norma infallibile nel giudicare la dichiara- 
zione dell' erede , almeno devefi di quella Tempre tener conto, ed allora.» 
più quando l'erede ha potuto fapcrlo dallo dello teflatorc ; [ed qusmvir 
ultimiti , fertile Molina de pnmog. bifpan. lib. l. cap. 8- tram. ;8. , najoratut 
fcfjifjor non poffit qui dpi ani ex bn , qu« rjus infhtutor difpofmt alterare r 

potcrit tomai dubiam illius difpofitionetn interpretavi , 
dtfignando ih fio tefi amento illuni , quem orbi tra tur ma n * 
joratus infiitutorem , iti cjufdem facce fame pne fórre vo- 
luijfe , eaque interpretatio , fi veri/imilis fit ti judicibus 
Jequevda , vel faltem fumine , cQufiderauda , atque extlo i 

manda erit , quod dixit Barttlus in Ito. gerii, rium. 17. de acqulrend. hte- 
udit. Bald. in t. Ut quibns trama. C. de fecundn nuptiit, Paul, conf.iyp. lib. 1. 
Matth. de AffliQit in cap. 1. de fucctff, ftud. tiara, io. Pala Ruvi. iti t.fifi Tauri 
wrm.17. air in id allegai ter. in t.fi quis fervuta fi inter dnos,ffdc legat.z. 

Cir in Lfiqnis afillo, §.p plutei, ubi gloff. ff de tcg. 1. Alexander confi §. nù. 14. 
iib.fi. Pmtftus confili- n.qz. cumfieq. tib.l. Curfitus de potefi. regia i.par.q.j. 

qiwd quando ultimili major atus poffior id ab inflitti toro 
vitellìgere pterit , admittetidum erit . tique edam vena* effe_, 

profitentur . Socchi, confili. »#.20. lib. J. Pritp. in cap. I . Venerabile™ nu. 44. 
qui filii fint legnimi. Ripa in l.quomims , ff de finmin. nu.16. Anti Gom. ìilj 
I. 40. Taur. nutrì. 77. Covar, in qq. prati, cap. j. num. 7. Pinci, in l.i. j.part. • • 
num. 48. Cod. de tomi materna /J. Anton. de Padilla in Lumini exfamitii , f.fi 
de falcidia, num.ifi. ff.de legaci. Curtius iunior, confi.i. num, to. Nat.confqo. 
num.iy.lib.i. , _ 

Anzi che noo.foio pofTa il primo crede fpiegare , ed interpferare la volontii 
del de tonto, ma anche fuppiit la, ed ampliarla , affinchè quella fia meglio' 
adempita , fertile it Card, de Luca de iure patronatut nu te, p. Ideoque pruden - e 
ter.poiuit pii mia batti, vcl excquutor voluntatis dtfunQi, ita bujufmodi,legem 
edjicnc, non quidtm alterahvam naturi e btntficii , vcl Cappellani tt remanentis 
in finis termina manualitatis , efed circa didum accidtnt , feu limitati onem^ 
ad cccurrcndum imonvenientibus alias refultantibuf, & fic porrà» per [nppletia- 
nem , vcl cxpiicationcm venfioulis voluntatis ipfius fundatoris , quod redi per 

hxre- 
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Viriibt , vtlalterum fidueìarinm , ut potè diBd vtfmtuis veriftmilieer et »- 
fcmm fieri potefl, ut in bis termini s 9 ac proximé ad rem adverUtur per Rotami 
'diti decif.ll6.par.tO. ree. ubi de dtclaratione, ut Cappellania fit manuali ,,& 
mnhabeat naturam benefica fi volontà, non adverfatur: & bobe tur gcntraltter 
fyb tir. de fideieomm. prctfertim difeur.jq. , ubi do fondiate primi gravati , ve l 
' fiduciarii in aliquo alter ondi teftatotit voluntatem per viam intcrprc tot tomi, vel 
etiam, ut eaneUut, ac pingui*, impleatur. ... 

Se dunque dalla principeffa Olimpia ifteffa , allorché rimife all arbitrio del 
marito la diftribuzione delli doc. 8o.m. con farne parti uguali , falciarne 

Diti ad uno de' figli, che all'altro , ed anche lafciarli tutti ad un foto , tu 
c. . /• -a. .» -*-«* k%...u .mi f***r UA <io aver d n- 

i confervazjonc 

■ (tetta tata, at, tnc .... J principe mio marno, al quali-, 

fardo libera facoltà per r effetto predetto di dichiarare quello li piace, e pare . 5 e 
il principe Luca nel Tuo teftamento non fece altro, che vincolare porzio- 
-«c delli doc. 80. tn. e gli altri beni butgcnfatici d’Qlimpia in beneficio de 
fièli mafehi di D.Giulio Cefare , e D. Gaetano , ed in mancanza di quelli 
di Giulio Cefare fuo zio,* de' di lui figli mafchi.per mezzo de' quali indu- 
bitatamente fi adempiva la volontà di Olimpia della confervazion della 
cara comune a lei , al principe fuo marito,ed a Giulio Cefare loro fratello. 
'Non foto potè, ma dovette il principe Luca, feguitando il giudo pendere, 
't deftderio della moglie , benché non apertamente fpicgato, ordinare ne 
di lei beni il fidcicommifso a favore de’ difcendenti , e degli altri mal. hi 
della famiglia , e coj) ubbidire alla votomi , e fecondare un fine tanto 
viudo , ed onedo della tellairice di mantenere la roba nelU comune cara, 
e famiglili, per la ragion del redo nella l.legatum eruttati , ff.uf^uB. legai. 
dove Bare, al num.j. Rum. ronfio. numAO. Uh. 1. ed altri addotti da Fufar. 

etuafi. qoi. nnm.18. , 

Senza che niente odi l’ultima dichiarazione fatta dalla pnncipefsa Olimpia, 
cioè, che non intendea far fidcicòmmifso.ma femplice idituzione a • tdp*'- 
^o de’ figli : Declorazione ,^che non intende far fideieommiffo , ma femphee ij U- , 
turione a rifpeeto delti predetti figli , come difopra, dalla 
Avverfarj dedurre, che avefse riflrerta, e limitata la facoltà data al manto 
a non far fideicommifso . Imperocché , fegut o do 1 
Oppofitore, c valendoci de* lumi in altra occafione in quedo dclso artico- 
lo ci ha dati, rifpondcmo.che le parole, colle quali da concepita la dichia- 
razione, non fi riferirono al marito, ma alla defsa tciiattico difponente : 
volendo dire, eh’ efsa non intendea con quella difpofizitìne indurre tti 
commi fio in favore de’ figli , ma Implico idituzione rimetta all j\ rbl ' r ‘°' 
ed alla volontà del marito: e confeguentemente intefe ampliare piu t , 
che redringerc la facoltà datali . Ed in vero , che le parole della dichiara- 
zione fi rifenfcano alla principefsa Olimpia tedatrice, c non già al pnne - 
pc Luca fuo marito , fi rende manifefto col tener prcfcntc il capitolo pre- 
cedente del teftamento . E perihe Piftituzione dell' erede è capo ,e principio di 
uno buono teflammto , fruga il quale per la legge fi due nullo, e 
to tfiituifco, e di mia propria bocca iftituifco eredi Giulio, Fabrigio, Gaetano Jil, 
via, ed Anna Maria Bonito miei benedetti, ed amatami figli nella legittma, che 
di ragione li tocca , ED ALTRO , COME APPRESSO . Donde fi «vv.fa, che 
le parole ripetitive, COME DI SOPRA , colle quali termina la ^Vacazio- 
ne, riguardano il capitolo precedente dell’ idituzione fatta de hg 1 n “V 
legitima , ED ALTRO COME APPRESSO . Qual’ era, che in tutti, c qua > u- 
fulcro f uo i beni, nc’ quali idiiuiva erede il principe fuo marno , dov ^ e 
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ro fupctdere li comuni figli par Jarata, porzione, o maniera » che a detto 
principe meglio fufce piaciuto. ,■ 

Ma quel che toglie ogni dubb» ( diceva in alma, congiuntura domiamo 
f Oppofitore ,e da noi per io va» aggio ,e, gloria, ce ne deriva, feguendulo, 
fi dice nella prefente ) R i, chedl predcMohdcicopiBiifw Be'.beoi propri 
d’olimpia iu così inrcrpctrato , ed accertato beo mille volte da D- Giulio 
Ceiare, e O.Gaetano, a quali fpettava il diruto di gravartene., fi fomc^c 
in quello punto, a nferva dellacaufa predente , fono fiati Tempre collanti 
‘ gli Avyerfarj a foftener* l’efiftenza.c variti* V del fedeicommifi» prduvato 
da Luca fopra li beni f reditarj di Olimpia , fari pregio dell’ opra, «he di- 
fendano la giuftìzia del duca d’Ifola per meazo delle di loro allegazioni 
quelli ftefli avvocati, che dal principio della lue fin oggi hanno impegnato 
il di loro Capete , c valore a prò dei principe D,FranccfcQ,* D,Qm*Uo tuo 
fratello . Il primo nell’ ordine del rampo, come quella , che fcrusc 
duramente dopo la morte del principe D. Giulio Celare , ci fi fr avanti » 
V fu D. Giufeppe Sparno , il quale nella fcrtttura intitola» ; Bigioni t*r l 1<- 
luflre principe di Cafaptftlla, colf ilUfi te due* flfida , nel racconto del fatte», 
parlando del teftamento del principe Luca fbl, uat, dice co» : -, 

„Dt quello teftamento , e fidecommiflò fe ne leggono pài approvazioni dei 
„ defomo principe D.GiulioCefare: la prima feguì due giorni dopo la mor- 
„ te del padre . e <y nell' iftromento di divifionc , e convenzione, eh’ ebbej 
„ detto principe con fi. Gaetano fuo fratello , coi quale nell aflìgnamento , 
„ che gli Te , fu pattuito . Cbf in eafo di ritempro di detti corpi , ftn enfi ctdf 
„ ti, vendite, o «Iwmrtfoue , fi debbia offervart le condizioni apppflc neluftamcn. 
„ t» del principe padre* non altrmentc,fol.\zo,at, l. od. ;i > 
„Soggiunferodt pt» effi signori fratelli D. Giulio* D. Gaetano han.dicbUreto,ct)~ 
„ me arrendo il detto quond. principe Ima, loro comune padre, nel fitto ultimo tefla- 
„ mento appoflo il fideicomtmjfio fopra tutti li beni della fina erediti, peri per lo (he 
„ tetta atti ducati jo. mila , ut fiupra aSfignati , dichiarano in efccuZ‘one del tefla- 
„ mento paterno , che detto signor D. Gaeune de detti due, n.milanc fofifia foli- 
„ mente dlfìroncre della terza parte in conformiti della, volenti paterna nel detto 
,, t e ft am en to, foUtxo. ex. & lai. l,vol. ■ 

.fecondo approvh detto teftamento con prefentarlo io Vicaria, dove-ottenne 
il decreto di preambolo , rvw vinctslis , tir fubflitutienibut i* dtSo teflamento 
” Coment is tatn in boms fenddtbut , quam in borni burgenfauvi , ht.C, 


,, 1. veltem, ... Ji'l 

«Terzo , lpecialmente approvò. detto fidcicomuvflo nella parte,, in cui fu Ita* 
„ bHito , che poffa iifponere tanto in vita , quanto in morte di due, lo. mila fola. 
„ mente ; poiché a novembre 1671. (un' anno dopo la motte del padrej) 
„ fè cena vendita d’annue entrate a beneficio di Nicola Villtno.e qell'tftrq- 
„ mento fi legge 1 Specialiter , & fignanler prafatns domìnus princept D. Julius 
„ trita prijudteium, &c. obligavit infpecie di3o domino Nieolao , &(■ prifenti , 
„ tS-c. iucatos decerle mille ipfit D.Jutio fpeSaates fuper bandita», & benis H8i 
„ domini principio Lue a epa petrn ex confa legati parttcularis per e a, idem quond. 
„ DJjscam principato ai favorem ipfius domini, principi! D.Julii fatti in epa ul- 
„ timo teflamento , enne potcjhtc de eis difponcnii tam in vita , quam in articola 
„ mortis ipfius domini principi! D. J uhi, fol.j 18, Ut. A. voi. I. U che fi legge re- 
„ plicato nel memoriale per l’affenzo fopra detto contratto,/»!, jzo. Ut. A. 
^Quarto , individualmente l’approvb con una fupplica , che detto principe^ 
” piefemb nel S.C. nel litigio, eh’ ebbe con la signora D. Anna fua forclla_., 
” drive parlando dal teftamento paterno , tra l’altro difle , che non potea re» 
cedere dal teftamento ordinato dal padre foL ... . , ! 

” ' ' ' ' Sii». 



Siegue il fìi D.Nicoli d' Afflitti., die nc *i «f®PP° i! f 

di Orofcrirfi a 16 . Giugno i7iy. 1* fernet!» . Egli nella fua non-, 
l T ™ ì Sii alkgario^he te j«r li.olo : Dif.fi per 
•r di CtftPtfeda tuli, tanfo talf illafirt data d'iftlo facendo parola del te- 
1uÌedì?S principe Loca , fol.xi. doppo averne ««fermo il tenore per 
quel cfc« appartiene al fideicommifso foggi unge . . . 

..quello te ft* memct fu accettato, ed approvato in cento modi dal pnncipo 

I.Vapprov^'dlora , che due giorni dopo feguita la morte del P** e “^ b 
„ iftromento di divifione , e concordia col signor D. («etano ^ f rwdfo, 
„ in cui fpeziilmente a(feriroo6,che il principe Luca avea appetto W* 1 »®' 

, miflb fojra tutti i beni della fua eredità , e ftabiliro^ dt_offervaie li i «m- 
.. dizioni appone nel roedeftmo teftamemo , tra quali li Ri la proibizione» 
„ ' ingtutita a detto Gaetano di non poter difporre pul della terza parte 

"VcK roiltnt fclnpuc. riferita generale .t,oal fi ut. tanta I. .«anatL* 
che nel foro fi adducono per iftiio de’ caufidici , e poi ne ottenne ‘Idecrc- 
’ ro , in cui efprefla mente fi dice , cum vintala, & fubflitaUoa.bat ,n dito te- 
” ZmZTe "tinti, tamia boni, feudali , <a*m ia baats ‘"'t'*""'- 
L'approvb allora , che avvalfefi del menzionato decreto di preambolo per 
” domandar la rinovazione dell* inveftiturz nel tribunal della regia camera, 
” ove driamofit erede ne’ burgenfatici, e ne’ feudali nella forma efprefla nel 

’VSt.n pubiico fomento nell'anno i«7»- >» «i facendo ven- 
” • di?» d'annue emrade a prò di Niccoli» Villano, dichiarò, che nel teflamen- 
” fr P ateTno glTprIftara la facoltà di poter difporre di duq».. re 
** : c n : i,. n , c d a quelli appoggiò l’obligo a beneficio del creditore, 

D. Anna fua focella quanto le ave^ 
” r , r _.,r,, ", diè fu polka nel S. C. in cui enunciando il uftamento di foo 
” ffS^itava, che non potefl recedere a ‘tfamtm ab eo ^oodia oto. 

In Iuoeo del fh D. Nicoli d' Afflitto fottentrb alla difefa ^Smonc s *j*V* > « 
Su fcrittura filtra in grado di nullità, col titolo : Dififa infatti ,o 
,i« or Mriacefto Bonito pr.nc.pt di CafaptfclU nella tonfa , ck^ 
‘tffn/.nrrado di nullità con il ugnor D. Domenico Bonito data dell IjoU, pi fi 
, u ^aL-. prcdeccfaori avvocatane!. voler far conofcerc il pelo della ter» 

mento del pmap* Lue. «a fiato in nuoto , e nulle ««finn* da fig 

„pX°tno,.t. lefiamcnto afiym !«■« l“> «f- 

"o&^^SSSto£la £**m ma »"« ff* 

pria , ene 11 signor rt Mra nn foo fratello , » cui (lavano lafcian 

: -* f-*— *** 

”pS"; a'.K'ùu.a.b.e *» «-fi, 

rt d’oue’éumpinandofi molti pam '? i“7’w t t g^^*duc^o! □u’ne 
^ “» «•*"• ‘ W ‘ 
„ vate le condizioni polle nel «lUmcnto del detto quond- S tu> « ^ rou _ 


mune padre, c non altrimeme fol.no. Ut. A. v r. ■' 

,j)i pià ( fono le paróle della convenzione ) cfii signori D.GiaUe,t Q,GuUm 
„ ban dichiarato, tome avendo il detto quoti, signor buca principe loro comune * 

„ padre nei fu* ultimo legamento appago fideicommiffo /'opra lottili beni della [un 
„ eredità , peri per lo ebe toccatili detti dot. J0.ru, ut [apra a frignati in efetu- 
„ gioite del detto legamento paterno , che il detto signor O. Gattona ne poffa fola* 

„ mente dì [porre della terga parte in conformità della volanti paterna nei detta * 
„ legamento fol. ili. i ) 01 . 

,, Soggiunte in appreffor Che per il prefente cantTattn&thiaragi<mc,aJfcntK}one, t 
„ e quanto in detto tgromento fi contiene, non t intenda fare prcgiuduto altpno ai _ 
„ effo D.Ghtlio, ne t'iniuchi efempio in altri cafi pa confo di detti <erpt t ad,allro, 

„ tu infra a detto D.Gaetano ceduti, quia fic , fot. 121. d. voi. 1. . T ,i i.n t) 

„Con patto fpeciale dunque il detto signor principe D.Giulio Cefar? <• Cau- 
„ telò in calo di ricompra, o di vendita dell» corpi ceduti) ed alligniti a.fvo 
„ fratello , che li fodero offervati li vincoli , e condizioni contenute pel te- ^ 
,, (lamento di loto padre ; s’egli dunque non accettava il fidtuomnnUo , 

„ nulla azione , o ragione li farebbe fpccuta in coftringere fuo fratello all' 

„ offervanza delti Vincoli, e condizioni appofte dal loro padre nctdcuo Tuo 
„ teftamento* Onde accettandone l'azione, c la ragione, che a firn beneficio 
„ fc l’era acquiftata ; per forza di legge, e di naturai confiderà* tQ-ac accettò 
,j il fideicommiflò , fecondo* feri Uè Bali, nella I. cantra jut jf. de paS, & ut I . 

,, obferoare de ojfic.froconf. quest 1 citat t iraqnell, io rettali. convent. ai fi», n.l- 
„ ibi : Ex quo notai Bali, quii 11 , cui jut quanti# ex contrago , debet dipi ac- " 
„ teptare cui n omnibus fuis ptBn,& cUufulis in co appofitis Hodier. conte. I y.B.7. 

„ E farebbe detnenzia il fupporre , che nel mcdeiìtno contratto, in cui volle 
,, cautelarli nello ricompre per offervanza de! fideicommilfo , eh’ egli, non-* 


,, acctttaffe il fideicommiflò itteffo . n. i-a .-t - < 

„ Volle , e convenne ancora, che detto D.Gaetano del li nominati due. jo. m. 

„ ne potette unicamente difporre della terza pane , quale confidava nell» 

„ due. 10. mila ordinati dal padre nel mede fimo fideicommiffo j dunque voi- ; 
„ le i’oflérvanza di detto tellamento paterno , e per confcgueoza-dél, detto 
tj fideicommiffo ivi contenuto. ft in. c.m ~f 

„E vero , eh’ egli li proiettò di non intenderli pregiudicato in futpe quanto 
„ flava fprefsato nel detto contratto , ina chiaramente fi (piegò ove termi- 
„ nava il fine della fua proteda, perchè difse non s’intcuda fiuto pregiudicio 
„ alcuno ad efso D. Giulio , ne s’induchi efempio in altri qaffpcr cauQt d> 

,, detti corpi, ed altro, ut infra a detto D. Gaetano ceduti , Stavano da gran 
„ tempo prima detti corpi a lui donati in vita da. fuo padre . Spettavano v> 

„ lui come donatario .• e perb li proteflb, che non li fofse indotto cfgmpio a 
„ chiunque avefse potuto pretendere li detti corpi come ereditar; di fuq _ 
,, padre , & fi‘ declorano fwmpfit vira , 0 interfretationem a fubggq materia 
,i text. in Lfi gipulatut m princ. ff. de Hfur. I. tnfnltm ff. de prafeript. iteri, l. fi ' 
„ o/ri , C. toc, pog multai Joan. Nevig. con f pi. num, 1 6. in fin. 17., & feq. Ay- ' 
„ mon. confi t< 5 . num.q. Beccius confi qi. num.iq., & nociuti confi tQg- nuBi.40. ‘ 
„ idem Cravett. refponf. prò genero nu.ljiS. Menadi, de prafnmpt. capafUib.J. ' 
,i Petr.Surd. confici. nnm.' 4 j. 

,,A novembre *67*. comparve nclla R.C. detto signor D. Giulio Celare inj 
„ oc cado ne del pagamento del rilcvio , e dichiarò , che denunciava li corpi 
„ di rendite, come erede di fuo padre cosi nel burgenfaùco , come nel feuda- 
„ le, fecondo la fede del preambolo, eh’ egli prontamente prefentava fol.ii. ' 

Ó'/Wbfr. a in .'..uva oi.-*'! 

.ifrodufie la detu fede,? da quella fi legge : fiffiin, qualiter medianfe decreto 

„ praam- 
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primlutU per M. C. K. inlerpoUta ile 17. noventbrii 1671. illnfirit D. Julim 
Sonimi principi Cafapcfettn flit declamili filini primi’tnitiu , cjr- birce unì- 
t , verfalit , & (urtati’ ira qnotd. illufirii Lue* Biniti tx tedam-nto , t£r ferv iti 
1, formi ipfiot , tir eum tu nculis , t*r fubjhtutionibas in di&> tefi intinta contentiti 
,, ttn i in bonii findatibui , qnxm in baitis birgcnfiaticis cnm beneficio legit , tJr in~ 

,, v:nltriiyfoi.}i.vol.t., & fiabe jp. voLq. 

1 , Al itSji- fé vendita d'annui doc.ioo. per capitale di doc.zj-so.a benefici» 

„ di Nicola Villano ieri vana di m indiatemi , e nell’ obligizione de' Tuoi 
,, beni, difse t Et fignanter profiliti dominai D. Julim principi CifiptfieUn cium 
1, prijudicinm diti ir nm ahorwn t or porno» in fpede, ut fupra obligitornm, obligai 
11 infpccie iiEto domino NicMao prefetti due. io. m. ipfi damino principi Jnlio fpe- 
t , flint et fupsr ktrcduue, <jf banis dilli quond. principi s Luca e fin patri t ex e an- 
ta fa legati particularis per eundem dominum principcm Liciti od favorita ipfiut 
,, donami prioeipii O. /«iti fidi in cjat ultimo tediti -ni 0, cnm pottfhte de eit di- 
(l [ponenti/ tnm in er.u , qaim in mine , ex di do tefiamento , cm , &c. fot. j 1 8 . 

Il voluti. I. 

„EJ cfponeado fupplica per i'afj:nfo,di6e: £ pc<- maggior cautela tejfo Nicoli 
,, ha obligli! due. io. m. , che per legato particolare fittili dal detto principe Luca 
„ f»o pidre pub difponere tanto in vita , quinto in articulo monti, fol. jio. Ut. A. 
i, d. voi. t. 

„N jh fi laidi fiialmantc di rammentarne la fupplica , eh' egli fé net S. C. 

,, contro di fuo cognata , in cui chiaramente dichiarò , che non potei fece* 

„ dere dii redimento ordinato da fuo padre , fono le parole : Ne c potefl re- 
,, cedere a teflant-nto ab coirne oidi nato fol , 140. voi. a. 

,,Or come dunque non fu idea, nei apprendine nefsuna quella accettazionej 
„ cosi collante unte volte fitta dal detto signor principe intorno al detto 
,, telUmeuto di fuo padre , e dd ftieicotnmifso ivi contenuto f Si cautelò 
„ con fuo fratello , che iti ogni ricompra s'ofscrvalsero U vincoli del fidei- 
,, commisi debilito da fu» padre I Volle, che in virtli del mede limo vietata 
„ li fotkogni dilpofinone , fulvo, che quanto importava la terra parte , fe- 
„ sondo- dava ordinato od detto fHcicommifso paterno l Si ft -dichiarare 
„ erede colli ittidvfimt vincati ,c ti leicomm dl’ Ooligb li detti due. io. m., 

,, de' quali fidamente portar dif^orre in Virth detta medellmi dtfpofiztone ; ■ 
i, come oggi porli in duòlo s'accertato da lui quello ne fofsc , e che dal mc- 
I, delimo non foli: Itilo dichiarato, c pollo nella chiarezza maggiore , che 
1, potrebbe delìderarfi . . • • 

E llimb tanta ncoeftirio , W af cliente profittevole il non perdere l’occaiio- 
nc di ricordare a’ signori dei S.C.' il fan» dell’ accettazione, che nell' altra 
fcmtura intitolata : Rifpodi in logge, ed in fitti per il signor principe di Ctfa -• 
pefelli nella confa , t b: tiene con il itgnor duca delf Ifola , cominciò il primo 
punto così : ••••>, \er> 1 '. <t 

'„Si é detto) nell'altra noflra (lampi, che fc per imponibile il riferito fiieicom- 
„ m.lTo fatto dai quond. signor principe Luca Ballilo fole nullo , ed invali- 
,, do , l'olfervanza «federi» egli riputato valido , e perfetto dal principe fuo 
,, figlio, ed erede-doveri operare per forza d’ogni legge , e di tutte le autori-' 
„ ti de' nofttiaurari , ch'egli non polfa contrariarli da' fucceffori del mede- 
i, fimo, che l'acccttb , e cosi l’olfcrvb in mille contratti , ed iftanze ne’ tribù-* 
„ itali prefentare 1 ) fecondo queHa regiftrazione de' fatti, che nella mentovala 
,, allegazione fi è deferirti < a cui ci riportiamo , 

Ne fi deve tralafciare quello fi legge nell' allegazione formata anche in gra- 
do di nullità da D. Ricco Cimino 1 che porta il titolo ; Nuova allegagione 
ter il signor principe di Cafaf (fella col signor duci delf J foli , in cui con la dc- 
- „ finita 
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firn.'* trainiti rh> fruir fi pone /• cburthU M W fwr principe , tittlcLl 

’ifpcfìe ali' oppofygioni fin' or» mtefe ; in cui nd primo punto lungamente (I ,, 
tratta delle geminate approvazioni fatte dal principe D. Giulio Celare del 
ftdeicgmroifla.ordinato dal principe Luca fuo- padre ,c l'autore lì fpicgs_» . t 
Colle feguenti preciG: parole. ... 

«Riceve maggior forza , ed efficacia detto fidetcommilTo dal vederft , cho . 
» detto principe D. Giulio figlio . ed erede del principe D. Luca,pifr,‘o ’<* 
» più y.olte^pprovb detto fideicommifTo , e con <publico iftrumento duo •« 
» giorni dopo |a morte del padrc>f> la divifione', e concord ia con D. Gac- « 
»» tana fuo fratello , al quale in virtù di detto tcAamento fe li doveano do- 
» cati $o. mila , de’ quali detto D. Gaetano tenea la fìcoltà di difpònerno » 
• i la fumma di doc. io. mila untum , e ’1 principe fdo fratello in foditfezio- « 
»> pe Tallì gnb alcuni capitali , ed effetti ; volle perù cautelarli, e dabilirno , 

»• ih" in cefo iti ricompra di detti corpi, fe» cenft fi debbano offtrvart le condegiOui 
>» appofle net taflf mento di detto quond. principe loro padre , fot. 110. ot. voi. I. 
f> Ed ecco che ex palio approvorono detto fideicommifTo . • '*'>. ,, 

•>^oggiunfcro,<ff pii effi fratelli ban dichiarato, tome attendo detto principe D.Lu- 
>1 a loto padre nd fko t filamento appallo il fidciceumiffo fopta tutti ti beni della „ 
•I fila eredità Pereto dichiarano , eh’ in tfecu^iont di ditto teflamtnt» poffa detta „ 
»> D. Gattino dìfponere della terga parte in conformiti della volontà paterna fol. , 
» 1 20. ot. in fino ni. dalle quali parole rifatta l'approvazione indivi- 
» duale , quando badava ogni minimo atto ad text. in /.fin. ff. de inoff. teflam, t 
>> ibi: Agnoviffe enim videtur, qui quale judicium defmnfU eomprobavit . 

»$e dunque il figlio crede confeffa , eh' il padre avea pollo il fideicooimifTo „ 
» fopta tutti fi beni , e patttiifce d'offcrvare le condizioni appofke nel leda- 
vi mento paterno, forza è di confettare, che redb obligato all’ offervanza di „ 
». quanto il padre avea ordinato ex text. in l.cum a maire Cod. de rei. vindici 
» Manne, de ttnjiB. ultim. voi. lib. J. tit.x o. nnm.p. & io. E redb obligato in 
•1 vini paSii F recita de fubfeud. lib . } . tit. di iiffrr, inter feudo ex palio , «ir la a~ , r 
» rei. diffcr. 6 , , dove ditte 1 che il fideicommifTo ne’ feudi fia nullo , quando ,, 
»»: non vi lìa affenzo , nifi filius, vel [ut teff or ti [lamentarti approbaverit, ondej ,, 
» il Scg. de Mari», a Rtverttr. decif.11 1. num. 6 . & 7. rifpofe, eh’ il fidcicom- ,, 
„■ mi do ne* fendi quantunque non vi fatte a demo deve reftar fermo per l'ap-, 

» provazion deli’ erede ; come dunque li pone in difputa un fideicommifTo. „ 
approvato da figli, validato dall' affenzo generale , o lìa grazia, regidrata . 
1, nella prugni. 54. de feudi t . io ■; ,, 

„Ed a vendono confettato , che il padre avea poflo il fideicommiffo [ opra li beni I 
della fra eredità , deve darfrallc loro confeffioni, ne pub disputarli del fi* 

„ ucitommtflo , Ciaf, in I. non intelligitur f. tacita, ubi Bart. ff. de prr. J ffii, CJ 
, tralafciando ('autorità de’ DD. baderà il Beg. de Pome deof.jq. num. io. ft- 
,, gnanter fub num. 1 1. ivi : Dico agitar ex hoc quod non potejl dijpuiari ampli tu 
„ inter fuectffonet de vincalo , ita Aero iu U»m (alfa Cod. de yur. & fall, igaor. ' . 
„ Ed affai bene Catcn. refol.ój. num.ll. ivi;.- aliud efieuim agere.utrum tonfeffi» ,, 
,, fidticommittcntis prajudicat terno : an vero ipfts foli s confitentibut , & barrii- . , 
„ bus fuis. Hoc fecondo cafu, verno dubitai quin jidticommiffum rtmaneat bene pra- , 

, t baioni ex conffjìonc illorum , qui [ibi tantum , &• hctredibm prxjudicart pOm , t 
„ tucrunt . - „ 

,, Anche l approvb detto principe D.Giulio con prcfentarc detto reffamemo 
„ nella G.C. della Vicaria, e con domandare il preambolo , vigore tejlamcn- 
„ ti, quod in f rompiti producimi , rapo vigore inteudem bateditatem adire (fono è 
„« parole dell’iftanza) onde fpccificamente approvò quanto in quello lì cou- 
„ tenea , giacchi- vigore tllius legamenti , volle adire ('erediti ; e quando A 

» prò- 



j, produce il teflamento , • ma f impugna ha luogo la dottrina rfV^Vtr. dee. 
,, %<f. nmft ivi t Si fk rettene pro duBi onit zudetm amputi nere , qua numm- 
,, tee ia ttfiomento , & per cmfeqnent ne pottfl vanire temete fnem conftfjiantm, 
„ per notate in l.peft legatnmff.de bit quibus, et indigna, tir per Baiti, in l.alicm 
», Cod.todemttót. ptr DD. in- cip. tnm venerabili de exaptiambma . 

„Eglt è ve», che detto principe D. Giulio nel fine di detta ìftanza usò la ge- 
,i nera! ditata cautela, c diffe, cani empreffa nfirvattanc emaimm jneium, aia det- 
„ ia riferba non potea comprendere detto fideicommiffo approvato cotu» 
•„ detta iflrumcnto, oc diffe, che il teflamento era t>ulk>,o di' ti pefo del fi- 
», deicommtffo era infitdiftcntc, come nel calo d" Afflitto ; e petò tal riferba.» . 
„ porca oprate per le ragioni, eh' iDdipendcnrc da detto tcflamcntt*gli co®-. 
» petevano , non già per appiovare detto teflamento in parte > ed' in pane 
,i riprovarlo, chccib non li veniva permcfTo , oliando il ttxt. nelle l.t. & a. 
,, ff. de ecqnit. betred. ibi : nei po te/l quotdem' penti ripudierò , quotdem agnafee- 
„ re, de f ranch. deeif.Jl. nm. 1 1. figliatila fmb un. I j. dove dille , quei additi a 
„ ms poteft fieri ed qn od, & ed quid non ,ér ite ut ititi. S C. indiceva ; concor- 
„ da il text. nelle l.cum qneritur ff. de ammiiufi. Mot. in fine, dove dille , ani , 
„ in totem agnofeere, aut a roto recedere . 

«.Oltreché la G.C.dclla Vicaria a tenore di detto tcAarocmo ordinò il dccrc. , 
„ to di preambolo , e non litio dille , tnm vinenlis ,& fubfiuutiom bui in di 3 e 
„ enfiamento contenti s , ma fpccialmcntc dichiarò » ttm in bonis bnrgeufaticis , 
», quam in bonis feudalibut ; e con ciò fu imptcfsu,e fcolpito il fiJcicommilso 
„ ne' beni burgeniàtici , e feudali , nel qual cafo quando anche detto fidej- 
„ comtnifso fitlie flato invalido , pur* il defunto principe dichiaratoli crede 
», con detto pelo , reflò tenuto ali' oftervauza ex ttxt. in d. L nate e metter 
„ Cod. de rn vinche, cium concordate 

», Tanto piò , che detto principe D. Giulio fpecialmcme approvò detto de- 
», crcto di preambolo , e non Iblo nei tribunale della regia camtra ne prc- 
„ fentò la fede: ma nell’ iftanza, ch'egli diede per la rinovazione dell' mve- 
,, Altura ne' feudi confeftò , ch'egli ere erede del padre , come dalle fedo iti 
„ preambolo , che fi produce . 

», Adunque approvò la fede del preambolo rum vincali! & fnb/Ututionibnt lem 
„ n boni t burgenfetitis , qnem in bonis fcuiehbus , cd in qucAo cèfo incontra*. 
$, ftabiltnente ha luogo la e it. Uhm a maire , qual legge ficcome al femire de- . 
•> Avvcifàri obliga il signor principe ad avere per rato , e fermo quanto 
», il defonto prìncipe ordinò, quando lo gravò deli' intiero prezzo de’ feudi, 

„ così parimente obligò detto defunto principe IXGiulioad avere per rato , 

», c fermo, quello ordinò detto principe D.Luca fuó padre, di cui egli fe ne 
», dichiarò erede, rsi» vinculis, & fubfiautieoibnt , tara ih bonis burgenfaticit , 

», quam in bonis feudahbus; non potendoli conliderarc divérfuà di ragione ira 
», l’uno calò , e l'altro ; c però, o la qualità ereditaria obliga il fucccftore u> 

», non comravcnirc a quanto il prcdeccftorc ha ordinato, edin quello cafo 
», il defonto principe non potea dtfponcrc piò che delti ducati to. mila, de' 

», quali teoca facoltà) o la qualità ereditaria non obliga, c non à tenuta il »i- 
„ gnor principe a pagare al signor duca l’intiero prezzo de' feudi , qual di- 
,, lemma par che non abbia rifpoAa . 

,, Co ricorrono altre approvazioni, e nell' anno 1672. nelf iflrumemo di veu- 
», dita d'annue entradc , eh' egli fè in beneficio di Nicola Villano fpacialutr, 

», & fignanur difie , che obligava detti docati 10. mila , de' quali tl padrc*> 

», nel fuo teflamento l’avca dato facoltà di difponere tanto in vita, quanto in 
», morte fòl.fia. lit. A. voi. 1, onde agnovit onns ai injuu&um, & atnexun,& 

11 illui attcptami , ex ttxt. tu I. Impuntar f.fi trinar» va fu. anim vero ff. dt-e 

,, legai. 



ti Hi fflof. in verbi ofrét. > Letti a J. far, in viti ff. de leg. ti i& ibi 

,, Glof. in verbi portiate , in quelle parole .* mm cnm agnofctt legatimi, fcilicet 
ti prò dote, & inni et injnnBnm agnofiere cogitar Stati, rtfol 40. nnm.qi.vol.i. 

»*• & reprint. i.j 7. nmn.'f. voi z. « 

Nell’anno jóyS.detro principe D.Giolitr ebbe il fecondo ifirumento ditoni 
,» menzione con D.Gactano fuo fratello ,il quale retrocedè 1 corpi , che nel 
»> primo ifirumento li furono allignati , in fodisfazione delle quantità iafcia- 
»» teli dal padre, e detto principe D Giulio a riguardo di detta retroceflìonej 
»» «’obligb a pagare a D Gaetano annui doc. j«o. per capitale di doc. 5 14?. . 

, t con patta , thè refiino , e debbano refiare talli fieffi vintoli , condizioni, e fofiitn- ■ 
,, gleni contatati nel teftjmento del principe D.Luca Uro comune padre, quali vin- 
ti coli s'abbiano nel prefetti ifirumento per inferiti de verbo ad nerbato foL 116. 

,, at. volum.i. 

„Ne giova il direbbe a tal patto fuffiegue l’altro, in cui detto principe fpie- 
n gb » che detto ifirumento , non debba oliare ad effe principe , intuito forft del 
„ prefente, ma debba foto oprare in perfona d'ejfo D. Gaetano fot, 1 16. at. Equi- 
1, voto , che li rifolve con difcifrar’ il fatto > e raccordarci , che detti fratelli 
„ in virtù del teftamcnto paterno, tentano facoltà di difponere la lumina di 
„ ducati io. m. per ciafcheduno, e con detto ultimo ifirumento O. Gaetano 
„ fi privò di tal facoltà , contentandoli, che tutto rcilafie fouopoilo alia di- 
„■ fpofiaione paterna ; per contrario detto principe non volfe, che con detto 
„ ifirumento rcftafic egli privo di difponere di detti doc. 10. m. , c perciò 
,, dille, che detto ifirumento non Toltale che ciò fu vero, fi fupplica offer- . 

vare, che detto periodo di riferva fetta dal principe, termina con dire, che 
„ rtjìava detta f scólta di difponere libera a beneficio di tjfo signor principe , tanto . 

„ foptt li beni paterni , ed altri fuoi predeceffori , fecondo la forma del detto tefià- 
„ menta paterno, quia ftc , fai. 1 17. lit.A. 

„ Quindi è, che tal riferba, di cui fan pompa gli Avverfarj, è riftretta al patto . 
,, di liberamente difponere , fecondo la forma del tcflamenro paterno ; Or 
„ quello patto giurato t come potea annullarli, lenza che il defonto principe 
,, fi fufTe affollilo dal giuramento; onde dopo tante approvazioni non potea, . 

o più contravenire , Nimis enim indigna» effe judicamus, ut qnod fan quifque . 
„ voce dilucidi protefiotus e fi, id in e under» caftan infirmare , tefimomoque proprio . 
„ refi/ìerc ex text. in l generaliter l } . Cod. de non numer. ptc. ed ha luogo la re- , 
„ gola : Nollas effe parta yndrcantis in cqnfitcntcm l. zf. §.ult. ff.ad leg. aqutliam, , 
„ cnm ipft fe fiufintentia condannavi t . . 

„Vi fu altra approvazione giudiziale nel litigio , che nell’ anno 1579. ebbe , . 
„ detto principe con D.Anna fua Torcila, e nella fupplica circa la difpofizio- 
„ ne, fueceflioiie , e volontà del padre , diffe ; Nec potè fi recedere a tejlamento 
„ db eodem ordinato, fól.X 40. voi. z. 

,Se dunque con occhio corporeo fi legge tal fideicommiffo, approvato in tan- 
„ ti modi dall’ erede, forza ’e di confeffarc , che la difpofizione del defonto 
„ principe fu nulla, oliando le traferitte lege,e fpeclalmcnte la Ltum a nutre, 

„ la quale fe nel giudicar ha luogo , fpccialmeme deve averlo in quello. 

Sarà maggior pregio dell' opra , che difenda la giufiizia del duca d'ifola lo 
fleffo principe D.Franccfco, il quale tra le ragioni, per cui fi avanzò a dir , 
di nullità della Temenza , una delle più forti replicatamentc oppofia fu , 
quella di non avete il S.C. tenuto conto del fideicommiffo precedente del . 
principe Luca , che fino rifpetto a' feudi ( ne' quali non era valido , e fuf- , 
fiftente in *e ficfso ) pretefe avefse acquinato validità , e fuflifteoza dalle 
reiterate accettazioni del principe £>. Giulio Cefate . Tenia nnUitat , qnat , 
cedrata prima, & fi tonda efl , quia di Bus principi D. Julius Ctsfar txprefsè ac- . 

ctpta- 
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ccptavti didatti pitti s difpofitionem, qua ipfi vetitum trai nitrì ducato! decerne 
indie difponere. Acceptavit publicis fcnpturit , qui bus inter ipfum, & fratte i tu 
fuum bona hareditaria diviferunt . Item decreto praambuli M.C. , quod per e tan- 
dem fuit aeccptatum cum vincali s , & fnbjlilutiombiis in tefìamento paterno con- 
tendi, ahifqut plnribus ratificationibus , & acceptationibui, prout ex adii. J%ui- 
bns eutem acccptatiombus ftc /tanti bus, minimi poterat ipfe difponere de dido in- 
tegro valore, feu predo fcudorum, nifi tantum de praticata fumana ducatorum de » 
cetn mille, cum prò cateti t interdilla ti erat difpofitio ; & proinde fententia pra- 
dida S.C. , qua difpofitioncm integri valori! fcudorum admifit , eft nulla , curiti 
rev. tanquam contro formam exprejfam text. in l.parcntibus ff. de inoffic. tefiam. 
l.Aurelìus ip. §.item ubi DD. ff. de liberai, legat. f.J, genera/iter , ff, de leg, 
prajl. Rum. conf.qp. n.p. lib.l. Parifi conf p. hb.q. Hodiern. controv.tq. n.qp. 
Et faltem debct illa probibido fubfiineri in tu'm pedi , fi alias de jure non fubfi- 
fteret , prout in feudts fine affenfu, ad tradita per Curi. firn, conf 19. Simon de_. 
Petris de interpret. ultim.volunt. lib. z. fot. z. nu.} o. de Marin. ad Revert. dee. 
ZJ i. nu.6. & 7. ibi : Et n unc addo , idem alias in una fidi contingenti a me re- 
fpondijjc in probibidone fada a feudatario filio fuo de non alienando feudum l. , 
urne licet uullius roboris erit, ium regius affenfus non intcrvcnerit, aitarne n quia 
harcs difpofitionem acceptavit, dum vigore illius teflamenti, ubi legebatur probi - 
bidOffc heredem per M.C. declorati fcccrat, remanebat firmum ex acceptadone 
h.ticdis, ita Eald. conf. } 5 6 . lib. J. quem citai , & fequitur Frecc. lib. } . de fub 
ftud. de dijfercn.6. Ancar. conf 151. Paul. Partf. lib.j. confi, num.l }. Afflid. 
dee. 1 io. uum.q & 6. Mari, vot.q.6. nu. 1 6. Ann. fìng. ipp. Thefaur. dccif.zqj. 
nu. J. Ncque obliare videtur refervationem jurium fadam in interpolinone pre- 
citati decreti praambuli, dum omnis refervatio de jure intclligitur praterquanu, 
in partibus teflamenti acceptatis , fine quibus praambulum expediri non poterai, 
prout commumter tencnt DD. in l.non folum, §. morte , ff. de novi oper. nunciat. 
Surd. conf.4.56. num. j j. & conf. 467. eflquc theorica Bari, in l. prò barde §. 
Papimanus, ff. de acqtitrcn. btred. Magon. dee. fiorendo, nu.qq.&c. fisico, at. 
volum. 6. 

Odava nullità s, quia . . , Jgitur fententia eft nulla tanquam tonerà di dum publicum 

tsftametitum millies acceptatum ab ultimo de f un fio princi- 
pe Cafapefellce • . • Ncc ulta invenitur caufa cur di dum fideicommìffunu 
non futi declaratum validum validiffimumque , & difpoJìtlOnetn tCUTL-, 

conftdevabilem a pr cedi fio D. Luca fideicommittentc fa- 

fi am millies ftc ClCCCpt atam , reputati, &c. fol.q.6. at. voi. 6. 

Duodecima nullità! , qua paritcr antecedcndbus ccharet , quia minime per fentcn- 
dam poterai invalidati, & rtjici fidetCONMHt (fuM a (jllOud. Luca Bo- 
, ttito confeflum vigore prcedifli teflamenti acceptati , & 
pluvie} ratificati , ère. fol.$i. at. voi. 6, 

Quindi i'i (he guittamente rivolgendoli contro gli Avverftrj le flette loro 
armi , lì conchiude eflcre indubitabili le reiterate accettazioni fatte dal 
principe D, Giulio Ccfare del fideicommiflb ordinato dal padre . E mag- 
giormente, che a tanti, c tanti geminati atti da etti a quello propofìto pon- 
derati , meritano edere aggiunti per le di loro vantaggiofe circoflanze del 
tempo , e delle follenniik alcuni fin ora non avvertiti, de’ quali il primo, è 
jlpublico iflromento dell’ anno 1680. in cui D.Giulio Ccfare doppo aver 
ancrita la lite, che avea con D.Anna Tua forclla, la fupplica data nel S.C., 
e ia commetta (èguita in perfona del regio coniiglicrc Radono 1 parlando 

C della 


della fuceeflìòne ne* beni lafcìatili dal padre , foggiunfe : Atiefo a riguarda 
di ietta fuecfffwne detto illuflre principe D. Grullo Gtfarc non t> per alterare la 
detta iifpofigione pat ma e irta lo Jhbiltto nella detta freerfliou’ dal detto fno 
padre: volendo, ebr quel' a fia [empie ferma, e fi abbia da rffyvtre, come rata in 
ugni futuro tempo, non oflantr ditti contratti, o alt eoi che forfè vrl injufli 

fe li port/fe opponete per qualfivoglia confa ; effindo che rffb iliuflre signor prin- 
cipe D.Giulio Ccfare di [no propria irrevocabile volontà vuole, che la frdetta-t 
difpofaione paterna refli ferma circa l'ordinato per detta frccffione in ogni fa- 
turo tempo, e per l’effetto predetto non folo quello accetta irrevocabilmente: tilt 
alito, quotami opus fit , e per maggior [uffiflen^a di quella dichiara t fere anco 
tisi Irrevocàbilmente la fra volontà del detto illuflre signor D. Gmlio Cefarc di 
dòverft offctvare il contenuto in detta difpofrg'Onr paterna per detta [ucceffione, 
volendo cbt quella vaglia così come paterna dijpoftgione del detto quoni.fro fa- 
die, come anche teme propria di effo signor principe D.GiultoCefarc per alio ir- 
revocabile, foli j jt. voi. fcrlptur. 

fecondo, che ’l principe D.Giulio Ccfare a z8. gennaro :686. per mano di- 
notar Gio: Antonio de BUffo pafsb i (Ironie tuo col marchefé di Ducente» 
D Ignazio fulgori, in cui dichiaib di aver ricevuto doc. jooo. per dover- 
li redimire tra orto giorni fenza intereffe alcuno: c quelli dadi , lenza che 
fufle feguita la redituzione , fi obligò redimirli fra (ci meli , e nel racnrre 
corrifponderne l’intCrcfle al fette per cento . Ma nello dello giorno coil» 
atbarano dato a confervare al detto notar de Biado promife di far inter- 
porre fra ’l termine deili Tei meli decreto della Vicaria, col quale fi dichia- 
rane c (ferii lecito d> far vendita (n benefìcio del marchefc d'annui docati' 
zio. per capitale di docati jooo. dalli frutti de’ corpi li (penavano in io- 
disfazione dclli docati yo.m. de’ quali in vigore del teflamento paterno 
potea folo dif porre : Peto per convenzione avuta fra di noi io predetto princi- 
pe prometto , e m'cbligo fra il detto lamine di meft fei far interporre decreto 
della O.C. della Vicaria, per il quale fi dichiari tffer lecito a me predetto princi- 
pe della fomma de’ doc. io. m. che la B.A. del signor Luca Bonito prciecefforc-, 
frtr.cipe di Cofapefetla mio padre nel fro teflamento , che fece in fcrlptis per ma- 
tto di notar Paolo Coiacino di Napoli cbiufo a 1 8. decembre 167 1. ci aperto a-, 
Ip. del mede fimo , mi diede facoltà di fojfere a mio libero arbitrio iifpontre— * 
tanto in vita , quanto in morte , tome dal detto tefìamci.to , di far vendita con _» 
parto de retrovendendo qnandoeumque in burgenfalico al detto signor marebefb 
cf annui doc. zio. alla ragione d/Jtlte fer cento per detta fomma de’ doc. jooo. 
ed obligare in fpccic quelli corpi burgenfatici, e feudali, ebe il detto signor mar- 
ebefe eligtrà, oltre Pobligo generate di tutti f altri miei beni burgenfatici, c feu- 
dali , e per cautela di detto signor marebefe impetrarne a fpefe di me predetto 
principe il regio affenxp per Cobligo de" feudali in forma regia cancelleria fra-* 
quattro meft dal giorno di delta vendita , e flipularnc pubhco iflrumcnto ad fot* 
m am bulla co» tutte le pronte [fe , e claufolc a confegho del favio di detto.signor 
marebefe fri. fi. al. procef. prtambuii quond. illuflrit D.Juln Cafaris Bonito 
ex teflamento in benefit ium illuflrii D. Luca m fiudalibut , & ih btneflceum il- 
luflrit D. Olimpia Bonito in burgenfrtimt . 

(n adempimento del convenuto comparve D.Giulio Ccfare nella G. C. della 
Vicaria , e domandò dichiararli clfcrli lecito di far vendica , ed obligare.» 
canti beni burgenfatici fino alla fomma di doc. io. m. a 1111 fura della fàcot- 
ib datagliene dal pad: e : Che perciò in efecuzjone del patio in detto alberano 
appoflo , e facoltà da detto fro padre conceffa ricorre in effa G.C., cfa iflang/t-U 
interpoli r decreto di pojfer fare detta vendita , e quella bemarft ptr detti destali 
3000. [opra detti beai burgenfatici per detta fomma di docati to.aHi ornai mo- 
do, 


do , zfc. foLju d.ptoc. Invida, qitktt a Manza con decreto de' li. ageft» 
1687, tu ordinato, che ititelo il marchefedi Ducente, c ’i, dottor Giufcp- 
pc Tofano , il quale difendere le ragioni de’ chiamati , e cullando dello 
alienazioni fino , a quel tempo fatte in vlgofe.delU facoltà data dal prin- 
cipe padre ii %rébbc preveduto : Auino Ulufin Minbione Ducente ,ac ma- 
«ni fito Zl.J. D.JoftphodpT fifone ,, qui loto vocatarum tueatur t cosfinoque dì 
aticuatianibus ab ilhtflri principe Cafapcfcileufijuc nane [adii zagare feculenti!, 
providebitm fol.%%, d. proctfi Or radanoli «ignori del 5 . C. fc al confronto 
di tali replicate giudiziari? confezioni pqffppoji fratelli Bonito giovarli 
delle vaghe ptccedenri generali n ferve fatte dal principe D.Gìulio Ccfare 
oell’ tllanza, coita quale **7, novembre 1671. domandò l’interpofizión? 
del ptcipabolo , Jot.} 7. d.proc, e nell’ ift.ru«nepti, che nel 1671. c 1678! 
fU. 1x7. vol.i. pa&b con p. Gaetano fuo fratello per cftludcrc faccetta, 
aionc del refiaptento paterno,,,. ... , ;» 

Pal/u avanti la prova dell* ?fj>rcffa accettazione , eoqpiofiache il curatore da r 

10 a chiamati con iftanza prefentata/o/. 58. dille , che avendo offervato il 
reftaroemo del ptincipe Luca , in cui lì dava facoltà a D.Gìulio Ccfare di 
difporrc di doc. io. m. per atti tra vivi, e di ultima volontà. non impedir 
va s'mttrpoueflc il decreto domandato per cautela del marchefc Ducenta, 
Con c fprctfa ri ferva, che doveifc operare foto nfpetro a detti doc. io. m. in 
apodo, che qualora fi ritrovaffe aver il principe D.Gìulio Ccfare facce altre 
alienazioni, che unite alti doc. 7000. ccccdcfkfo la fomma de’ doc.io.m,, 

11 decrepa fi avefle per non interpoliti : e con altra condizione , che per 
cautelarle’ chiamati prima tfovelfe il principe D.Giulio Ccfàtc far collare 
di aver fitto fòilfnne inventario dellt beni del principe Lu?a fuo padro . 
Sodisfece P, Giulio Ccfareallc domande del curatore coll' ifìanza fot. 59. 
nella quale afTerendo , che vi correa della fpefa per l'efibiasione dell’ in- 
ventario , definiste alcuni effètti ereditari , e tra di dii la ferriera, ed altri 
effetti nella città di Amalfi, /vl.59. ut . , e con giuramento dichiarò di non 
avere fino a quel tempo fona altra vendita d’annue entrate , c non efferi» 
fervilo dada poterti lattatali dal padre . Aggiunfe una fede fiuta , prece- 
dente ordine del signes prendente del S.C. Ulloa , da notar Paolo Colaci- 
no di aver riconofciuto tl teftamcnto del principe Luca , c non avere in,* 
quello trovato notarpeoto, d» cui apparile di cfserft D.QiuJio .Ccfare aq- 
.vaiuto ne ta, rutto , ne in panc della poterti di difporrc de’ doc. io. m. 
fol.6 o. ^nr. Poppodi chcjdfila G.C. dilla Vicarìa fu conceduto il pe*- 
mcfso domandato , come dal voto de’ 7. giugno 1688. fifii pctjtionibns 
fol.q 1 . 5 S. & 59. tifi amento quond. illufiril Luco Bonito pneiccejfaris principio. 
.Cofaptfclle fot.} 8. ad qz.fi de u slatti Paoli Colac ino, qui in eia» fora, <£r aperto - 
raufiamtnti predici 1 mlerfuit , fol.60. & 61, ac omnibus aUn . , , 

Liccat itlafiri Julia Bonito boitcruo principi Cafapt fella alienare in beneficiane ì Ilo- 
firn } 9 natii de Bulgare martluonii Dutcntaannuof ducalo! bittentum, & deccnt 
prò capitali fiutatomi» ter mille ad rationem ducatorum fepfem pra centi-nano . 
qui ducati tannile capitati! icdant in computa m ducatorum decem nulle , de qui - 
bui itj'pouetc pou fi tara in viti,quam in morte, feruita forma volnntatis prxfati 
quo ni, itiujtrii Late epti patri! in fjvr tefiamento fot.40.at. & fiat uotamentum 
t am tu margine tiflamenti predi 3 i,quam in novo libro magnifici ccpretarii M.CY. 
prò cxetutione ordini! lue calhelue MajifLia . , , 

Col detto finora fi rende a dai chiara, e manifelìa la pili, e più volte replica- 
.ta accettazione del tefiamento dei principe Luca fatta dai principe D.Giu- 
• lio Ccfare, Reità folo, che fi dimofiri di qual pefo la medefima fia . £ per 
dtlfunpegno dei nofiro ohlìgo in quello punto , cade molto in acconcio 

C » ' to’ 



lo ftabilimento deli’ imperatore Altfandro iteti* l. parcntìbùi Cod. de ìnof. 
tefiam. Jgui entità egnovit ji idicinm drfundi,en nati drbitum patermim prò ha- 
uditeti* parte ptr folvit, vrhalio legitimè modo fitthfcttt , etiamfiminui quarto 
ei debtbaiur, rtlidum efi, ji li major viginriqùiuqur annii eli , accafan ut imf- 
feiofim volani jtem patri s non porri ! . Ed il difpodo dai redo nella t. z. C. 
ceni m. utriufq. jndic. Eliemfi diìiffioni arbilrumdedit , cm deridi fui non fmt , 
temen fi fotti quondam divifini ionftnfum dèdfrnr', qnod quifqae torum f-citn- 
dum piatita f offriti, prò parti focii dominimi nddus efl , dove la gioii nell».» 
parola, no» foie', opponendo la l.pnvatornm ,ér ìklisitli. omo judfi, rifpon- 
dc , Sci hit poni » tennit intkoritaii patii, qu,m àrbitri : c nella parola , fi fo- 
tii, & nota, qi «od non tenilit, confinfu , tir paflo partimi confinhatur ; in virili 
del quale ielto a quello propoli io comunemente allegato, come dice Paulo 
di Caflro,c di altri concordanti, cosi ferine Caldèi e j m. empbitéut. lib.jsap. 
ad. uhm. fj.cr feq f. dove pienamente tratta fi quefttóne in termini pili 
ftretti del Chiamato all’ enfiatali, e per la l. firmi, f.vendtthmit, ff.quib.mod, 
pign.felv. ivi : Ut fi ligart primi fitfvaleat quid ebtkifjit . Conchiude, che co- 
lui, il quale di ragion propria ? chiamato alt’ enfiteufi , accettando il gra- 
vame, rimandi») medefimo obi gito, ed il rr^. di Marinit l'cbbepèr vero 
anche qualora la difpOfizione cade fopra de'i'dudi ne’ quali- nòn i libero 
l’arbitrio del difponcnte, refdl. t:b 1. cap.i Ip. tinm.g. Vd *r fecondo [& efl 
enfiti bu)Us hmitationis ) rii fi 1 pfi fratres mter te confentimt , quii-fi ex certé 
■ftientia,& fine doto tefiamnitumpofì patri! morena approba verune T non vele- 
bit, Ut trftamrntutu,fed ji tre podi, quia tempori mortii patri 1 , : quautuuc ad fen- 
dimi trai nulltrm , ir inter ipfei fihoi non rfi ntceffcrtus confenfus domini ; • 
fieli' oflfcrvazione alla detif. zzi. del reg Riverfinu.6. & j. Nane addo idem 
■aliai in una fidi contingentia me réfpondiffe , m próhìbidoue fida a feudatario 
flto fuo de non alienando frodala, qua luti natimi roto rii erit,dum regius affan- 
nai non interveneral , ad text. in tap.l.de factrjpfiud . attamen quia haret di - 
fpofiiionem accrptavil, dumi vigore alias tefi amenti, ubi ìegebatur prabtbitio, fi 
•birredem per mfiiani MC.fr dettarari frittate quando dit brami Hfpofitiinem 
a difendo regia facilitate carne, ae prolude uulliui momenti effe, remanrbsl fir- 
merà ex autf latitar bandii, prout in p-oprhi tirUtinls trxlus niedortljlt iiua 
•d. top. I. de fu tuff feui. refpondrt É atd. conf.fqS. ’Ub.q.quem citai ,& [equi- 
tur noflrr Freccia hb J. de jibfcud. in tic, de d ferrili, inter fendano ex palio, & 
burli, in 6, ubi diiitur, fidticommiffum infeudo impofieum nuthus roborii t[fe~e 
ex difpofitiene jurij in dido mp.ìi nififihui ,nHlfitcceffor uflatàènium apptm- 
baveri!, quia lune valebit in vim pelli »>■>'• ’ - - ■ i.u:.-.- ...i . ; . .u 

Ma perche confumar piìi lungamente il tempo in addurre argornemi ricava, 
ti dall’ automi de' dottori, dal fedamente detl'iftcffa principe ita -Olimpia, 
dall’ approvazione del principe D. Giulio Cefare per dimoltrare t'efiitcn- 
• za, c validità del fideiconjmiffo ifòruko dal principe Luca , fe quelle ven- 
- gono Arabili re colla follennc giudicatura del S.C. , onde gli A vrerftri nel 
volerle rivocare in dubto incontrano l'infupcrabile oracolo della cofL» 
giudicata ed eccone la prova . Tra l’altre pretenzioni dedotte da' fratelli 
Bonito fin dal principio della lite vi fu quella del paragio dovuto a D. An- 
na loro madre ne' beni paterni, come apparifee da molte iftanze, e fuppli- 
che , che fi leggono nel l.vol. fra le quali dalla fupplica prefenrata a 6. lu- 
glio 1711. fot. zzp at. S ignanter ex confa paragli didi quond. D. Anna fup- 
plicanttr matri itmpitcntii fupir boni) didi quind.principis D.Luli patri ! ; nano 
Ktit fuifftut 'rtUm frudìdi ducevo, m, furiant torneo ex confa legati, oc àifiri- 
■ battenti ordinata amentiotuto qaoud. D. Olimpia , oblique dedit de borni pro- 
^priisfr* fatui ilhfirit primevi DJmc» ; «p prauitle certum efì debtri fraitdum 


patapum fuptr lenii paterni! iuxta liquidationem, & decUrationem de proxim 
facìcndom , Rtfpofc il duca d’tfola, che ’l principe Luca nei Tuo rclUtnenco. 
efprcfsamcntc avea dichiarato) ed ordinato) che li doe. io. m. Ufciati fu. 
13. Amia fofscro in fudisfazione di quanto li potea fpettare , e per la fua_. 
Jcgimna . Replicarono li fratelli Bonito, che li doc. ao, m. erano rata de* 
gli So. ai. propri della principefsa Olimpia, e per confluente non potea. 
no disgravare l'eredità paterna dai debito proprio ; con tutto ciò il S. C. 
addivi: il duca d’ifola dalla domanda dei paragio , come dalia fenten. 
za , ivi ; oppofitis non ob/ìantibui per dittar» illufirem princìpem tam ex 
(sufi pmtenft fideicommijfi quondam illujìrii principia D. Lue* Bautta , 

qunm ob pratenfum paragium quotiti. D. Anna Bonito ma- 
tris ipfiits priucipis in bonis paternis , a quibus difhts il In- 
fitti (lux abfiolvatur ■ Stimò dunque il S.C. , che li doc. 80. m. della 
principeffa Olimpia non appartencano a' figli per propria ragione indi- 
pendente dal padre t e che tanto ampia, e libera filile la facoltà del princi- 
pe Luca nel difporre delti doc. So. m. fino a poter con parte di etti libe- 
rarti dal proprio debito, e debito accedano delia legitima, o paragio . 

E che tale fuflc data la fua mente , lo diede a co no (cere lo beffo S.C. col de- 
creto imerpofto a 7. maggio iyi6.fal.tn.vol 6. in grado di nullità;con- 
ciofiachc cifendofi dal principe D. Francefco per una delle nullità conli- 
dcrato , che non potea rimaner efclufo dalla domanda dei paragio ne' beni 
paterni per lo legato de' doc. ao. m. ereditari, di Olimpia . Decima quar- 
ta nullità t ejl , quia S.C. exclufit cjus primipalem a paragio, quei e)ut 
matti fpettabat in bonis paterni s , & boc quia furi dotata de fummo-a 
ducattrum 80. m. relitta a quondam D. Olimpia Bonito fub Ubera di . 
fiributione di 81 quondam Lue* . Al quia ditta quanUtates fuerunt tantum 
ci relitta, ut ab code m divi fa, & diftribnta effent fuis fUiit ad fui libitum, & vo- 
luntatem, non vero ut acqui fila mqaemfimjjhne infilo dominio , itaut od exone- 
rationem fui proprii debiti tejfifjent , ideoqne quanti tata dsfiributa , & retiti* 

| ri pottipnem ditta D. Anna non mutaverunt naturato honorum materuorunu, K 
rum tritura ftt in jure , quoi fi tt fiatar dkat ; volo nt od voluntatcm mei gardia-. 
torti , fiveexccutoris ,five c)ui arbitrio fiat diftnbutio,& legatorum folutio,vi. 
detur quod die non erituifi euetutor, fivt divifor , ut optime declorava dottiffi- 
min Gulieim. Duran . . . .Net unquam divi forti, feu difinbuteres domiiuum ac- 
quirunt in re difiribuenda , rum firn tantum midi minifiri , front firipfit eminen- 
ti fi. de Luca tee. fot, f6. ater. voi. 6. lenza tener conto drU’oppolìssione , 
dille, nullità tei neo obliare, e lafciò nella fua fermczza.e vigore ia precedono 
te temenza , colla quale era dato alfoluto il duca d’ffola dalla domanda., 
del paragio. Onde non fi sa vedere , come prefentemente fi pretende di 
contrattare al principe Luca quel potere , che predo del medcfimo ha il 
S. C. con fentenza paffata in cu fa giudicata altra volta riconofciuto.ed al- 
la peggio , quando fi voglia tener conto della reclamazione pendente , fi 
hà da.afpettare J'efiio della medefiióa ;e.n«l mentre uon fi pub vulnerare 
per vie oblique , cé indirette il determinato fi nodalmente colla fen- 
tenza . • . ... \ -a : . , t 

Finalmente in conferma dd fideicommiffòde! principe Luca merita di effer- 
confidcrata l’ultima idanza delti fratelli principe D. Francefco. e D. Giu-, 
lio fìonito prefentata ìp gennaro iyie>.fel z?6iAtti del magn.DJdìfpa Bo-, 
ratto tolC intereffati f opra l'treditd del qnomL D. Giulio Cefare Benito principe 
di Cafopefella , nella quale dappo aver Citta menzione della lite avuta per 
lo tertamento delpnueipe Hi piuUo Cesare* della difputa inferra intorno 
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al fìdeicommiffo del principe Luca , e della Temenza proferita dal S. C. ,' 
conchiudono . E perche per parte del T illufire duca d'tfoU , e del cavalitr fri 
Filippa Sonito fratelli t' infifli per far fi dichiarare dal S. C. I' tfifien^a di detto 
fideicommiffo . Perdi effi comparenti inerendo alla fteffa domanda, ed a tutte f al. 
tre i (tante da effi propelle per f r fi (lenta dell addi Italo fdeicommiffo , fanno iftan- 
Xa , che dichiarandoli l'efifienxa di detto fideitommiffo, fi dichiari, thè al medefi. 
tuo effi comparenti fieno invitati, efclnfi affatto l' illufire dace tifala, il cavaliere 
D. Filippo Sonito , ed ogni altro prettnfore ornai &t. Sopra la quale iflanza 
precedente altro loro memoriale fol. 197. a primo febraro 1719. fu dato 
termine fot. 198. d. proc. Donde fi conofce quanto Zia ftraordinaria la fran- 
chezza degli Avverfarj in voler negare quel fide i comandò , che effi (Uffi 
fupponendone indubbitata l'efificnza, c validità, hanno giudiziariamente 
pretcfo.ed oggi giorno Ranno pretendendole abbia il S. C.in loto bene- 
ficio a dichiarare . 

Che fe convinto ,ma non perfuafo il dottiffimo Oppolitore li oftìna nel cre- 
dere ncceSario II compcnfo affinché polTa il tc (latore gravare i beni dell' 
erede . Permettono i vtro le leggi ahtfiatore, che a' beni dell' erede ingiunga-, 
quel pefo , che pii F aggrada ; ma lo permetton quando quefii dall' erediti di coiai 
ne riceva giu fio compenfo, almeno co frutti, che da tempo in tempo da beni ere- 
ditari gli pervengono . Quello compcnfo non manca nella difpoiizionc del 
principe Luca, c per confeguentc anche al fentire del Contradutore viene 
roborata dall' autorità e (preda della L rata pater 77. (. tino ft.ff.de legai. 
1. della I. quod boni 1 15, $. quod a vm f.ff. ad Icg. falcid. Che non manchi il 
compenfo, li rende manifedo non già con un calcolo ideale c capricciofo , 
com è quello (là fimo nella contraria allegazione: ma con una verità cena» 
cd incontraflabtlcjconcioftache irà li beni al principe D.Giulio Cefate co- 
me erede del principe Luca pervenuti non li hanno a numerare quelli pochi 
che li fingono afeendeflero a doc. 8171. e li foli feudi di Cafapefella,lfoJa, 
Torre Bonito, e Grazzanifer vi fi devono almeno aggiungete tutti li beni 
feudali comprcfi nella rifiuta fatta da Luca a beneficio del figlio a' 10. 
maggio «671/. Io7.t-o/.r menrreb fi vuole la giàdetta rifiuta per pazzto- 
nata, come in verità fu, leggendovi!! molti patti, e condizioni rrà le quali a 
rerum voluit dillut dominus primept.quod cum hac candidane intelligatm faci* 
rtfutatio, Cr donatio prudi (la, & non aliter , nec alio modo . Che in cafo detto 
signor Giulio Cefaro volrffe in vita deffo signor principe domandare a effo signor 
principe fno padre 0 portone de' beni materni, alimenti, 0 altro per qualfivogli* 
confa, t ragione , che voleffe , 0 pottffe pretendere., in tal cafo ti fodetti beni , t 
corpi ut [opra donati , e deferì Iti 1' intende (fero intanfì di quello , che a effo si - 
gnor Giulio Cefare fpettaffe , • poteffe ( penare fU. t u. & ater. vol.t. Ed ap- 
preso . Di pii vuole effo signor principe , che detto signor Giulio Cefare non 
poffd li fudetti corpi ad effo ut fnpra denoti , ne vendere , ne alienate , ne obli- 
gare, ne panerei pefo f opra di effi durante la fna vita. Ed effendo tale.ancorche 
fitta in beneficio del prodi me fucceflbte, non fi foderine per la mancanza 
del regio alfenfo , come doppo Loffredo , De Francb.De Pont, ed altri , a\ 
quali a’ aggiungono Marcia». d1fput.H0.num.19. Merlmxontrov. forenfi cin- 
tar. i. top. 57. tiara, y. Rocc. de offe. rubr. la. §. quintus cafut efi , tiara, ay. 
ferire il conigliere Giufeppc de Rifa nella con f uh. yp. num. 4. Ntbilominus , 
ut bue tcfatatio volta t, reqmritnr , ut fit pura , Or ftmplex , isu Uamque habeat 
adirti xt am couditiontm, itali tifutaltrius omnem feudi commoditatem con jc quo- 
tar, Bald. qn i cotrmunittr ad hot allega! ut, in cap. 1. tiara. 6. de alienar, feudi 
fattemi , quem ftquuntur Loffrcd. confi f. tiara, ri. (p- 1 1. & confi. 9. uum.16.cr, 
% 7 -rrtf- * Ft*nck.dlc.J U num, 17. & detifijffi. num. 4. reg. de Pouf., confi. 
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n. num. 1 6.& 17. Ù ton[. 6 y. rum. iy.lik. 1 . reg. rovit. ha prag. 4. de feud. 
tmm. 8. & latita con f. 47. oum. I j. Itb. I. & conf. 50. bh&. confi! . de Georg, 
allegit. il. num. 44. ir 4$. Cimili, de Mtdic. conf. 49. wtm. 6 . (r feq. A tot- 
fi f ai confuti, Ne a poi. par. 4, tic. de rnmciat. q. I. num. 6 . & olii communi- 
ter, adcout apuduofirot hoc propofeiio dtlficultatem non reeipiat . 

O la rifiuta , non oftantino ii patti nella medeiima contenuti , fi vuole per 
fcnipiicc.e pura: ed in tal cafo attento lo riabbilo dalla Pram. ao. de feud. 
ne meno potè dare giudo titolo per l'acquiAp^ic’ corpi feudali al principe 
D. Giulio Celare , che dovette poflederli come erede di Luca fuo padre ; 
Ordini amo, e comari diamo, che tutti quelli che fin'adcffo aveffero fatto ri fut anio- 
ne di feudi a i loro figliuoli , t altri fucceffori , debbano fra' termine di quattro 
meft decorrendi dal dì della data di quefia farlo notare ne i qui nt emioni della fo- 
pradetta regia camera : e da qua avanti , tutte le rifutagioni , che fi faranno di 
detti feudi, fi debbano far notare in detti quinternioni fri termine di giorni 
quindeci , decorrendi dal dì ebe fari fiata fatta la rifui agi One ; altrimenti dette 
rif magioni fatte, e da far fi refiino di ni un momento , ficome per la preferite dia- 
mo per nulle, ed invalide, carne fe non foffero fatte , C s' intendano f ac- 
cedere come eredi in detti feudi , e non averli per titolo di 

donazione . Tantoché lo (ledo D. Giulio Cefarc perfuafodi tal verità» 
nell' idromento de' ad. aprile itjp.fot. 8y. arri-, 1. voi. doppo aver ade- 
rito il matrimonio conchiufo tri D. Anna fua foreila,e D. Domenico Bo- 
nito colla dote di docati ao. m. effettivi , a quella falciati dai principe Lu- 
ca commune padre , c foggiumo, che per motivi particolari dovea la dote: 
apparire in quantità minore , nel dichiarare di voler eder Tempre tenuta 
ali' effettiva (brama dclii docati ao. m. promife, es’obligb dare, ed augna- 
te ( fono parole dell' 1 fi romeo to ) ad ejfi signori futuri coniugi per detta intie- 
ra fomma de docati lo. m. ut fupra narrati tanti effetti , e corpi effettivi dell’, 
crediti di detto quond. signor Luca Bonito olim principe di Cafapefclla commu- 
ni padre di detti signor odierno principe , e D. Anna Maria . Ed in adempi- 
mento deila promeffa ne’ capitoli matrimoniali fol. 1 j 1. proc. a. voi. affé- 
gnb , e diede infclutum per le doti deila (brelia la ferriera , lo foanoaggio » 
il fondaco di terzaria di ferro, pece, ed acciaio per tutto lo dato d' Amalfi, 

corpi feudali fignamemente comprefì nell’ iftromctuo di rifiuta de’ ao, 
maggio 1671. dichiarando poflederli come crede del principe Luca fuo 
padre . guati corpi il dello illufire signor principe li di infalmum , & prò fo- 
ioso, & [aiuti nomine, ed per intiera fodisfogiont di detti dotali ao.m. eolCevig- 
gione generale bartdkario nomine , e conforme ad ufo signor princi- 
pe fpctt ano eodem nomine ber editar io in amphffma forma, fot. . . 

v ° l - «• . -ii-. . 

Si deve aggiungere fra’ beni ereditar) dei principe Luca il prezzo dei gran.» 
numero degli animali lafciati in tempo fe ne mori , articolato dai duca 
d’ lfola nell’ articolo sq.fol, 41;. proc. 4. voi., e provato colla concorde 
dcpolizione di più tedimonj , fol. 415. 41S. ater. 418. 4Z4. ater. voi. 4. E 
però fe le leggi permettono ai tefiatore , che a’ beni dell erede ingiunga quei pe- 
fo che più l'aggradarfuaudo qucftì dalt erediti di colui ue riceva giufto compcnfo, 
almeno con frutti, che da tempo in tempo da' beni ereditar j ti pervengono . Se il 
principe D. Giulio Cefare per li docati 17. m. refiduo delti docati 8o. m. 
( dame Ja dedinazione di 30. m. a favor di D. Gaetano » o io. ma prb 
di D. Anna , e tremila in benefìcio di D. Siila ) , «he vogliono gli Avver- 
tati li apparieacffcro t » propria perfetta indipendentemente da qualunque» 
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difpofizione dd padre.rieevè da quello il vantaggiofo corapenfo de’ corpi 
feudal ideila ferrieradcannaggio, terzana* fundaco diferro, pece, edacciaro, 
nello (lato di Amalfi, valutati fin dall' anno 16*9. dal tardarlo Gio: Be- 
rardino Ottajano per doc. 197J}. e che nell'anno 1671. allorché mori il 
principe Luca valeano molto piti : Se ricevè il compcnfocol valore dell' 
indullria degli animali riroafti doppo la morte del padre.Ben potè quello, 
por confefiione delli fleliì Avverfarj, ingiungerli nclli docati 27. m. quel 
pefo, che (li mò piti proprio, e meglio li piacque. 

Che qualora fi vo le ff, e fingere di non e fervi il ficieicomtniffo 
del principe Luca , rimangono gli Avverfarj e (clu fi 
dalla fopravivenza al principe D. Giulio Cefa- 
re del padre D Gregorio Bonito . 

L A fopravivenza al principe D- Giulio Cefare del padre D. Gregorio Bo- 
nito fuo fratello germano eftludc il principe D. Francefilo, e U. Giulio 
Bonito dalla pretefa metà confuetudinaria per due ugualmente chiare , e 
potentifiime ragioni ; La prima perche (icomc le coflumanzc di quella cic- 
li, almeno quelle, che proibifcono la libera difpofizione de' beni antichi, 
non comprendono, ne ligano gl’eccleiiallici:* Francb.decif Ì4 1 1. 1» pnne de 
Maria, rcfol. jf. tom. 1. cap. 56. tom.i. e tutti gli altri cummuncmcnter di 
modo che difponendo di quei beni il clerico in beneficio degli eftranei , 
non polfono i Tuoi piti prosimi agnati , o cognati dolerfi , o impugnare il 
teflamento,per non elfere la perfona ecclcftaftica fogetta alle noflre collu- 
rnanze . Napodan. in confuti. Si quii t iti fi qua num 248. <$■ ibid. de bottis Ca- 
pyc. decifri, de Francb. decif.q. 1 1. num.q, & 66 7. fludiirn. coulrni.y. num. 
éj.Molftf. in comment. ad tonfati, par. 1. tic. deptrfonis, qutft. 7. mini 14. • 

Coti per ferbar l’ uguaglianza il laico, ebe tiene il piti profilino agnato , o 
cognato ccileliallico , può difponcre a tuo liberoatbitrio in beneficio de’- 
pili remoti in grado, ed anche degli eftranei: Caput, ad confuti. Ntapol. tir. 
de ptrfonit,$.q. n.27. de Pont, conj.q?. n.i 1 .0- Landolf.de Aquino alltg. 101. 
ira le raccolte da De Mar.tatn.] .Marot.contr.xo.Alnm.ad Kov.tonJ 44. n .to. 
iib. I. con altri allegati dal rrg. de Maria, cap.qó. lib.x. nu. 6 . ivi: h.mc enim 
libertattm operarne exifltnlia perfino tccUfiafCce, qua tum ipfa liberala b beat 
honorum fuorum difpofitiontm , ad uqualiUtrm fcrvandam, tft in cauft, ut lai - 
tut, qui in proximum futcr/forepi babet cltricum, poffii fimi iter libere dtfpone- 
re.quia aliai exiftentia clerici proximiorisnutlum lommodum cividifpontnti .'-ffcr- 
ret. Quello infegnamento viene ancora foflenuto da quel che avvernfcono 
il cit.Landulf.d' Aquin.,eÀ il reg.de Mar. di non eflcr nuovo nella nollra legge 
cori commune, come confueiudinaria,che l'eliftcnza d'una perfona, quan- * 
runque cfclufa dalla fticceflìone, reca impedimmo a gli altri di poter fucce- 
dcre.li quali altrimenti farebbero ammefii.L'cfempio ben chiaro li deduce 
dal tolto neW auth.licet ,C.de naturai, hb ■ e dalla giofa nel citato- luogo, ove 
il figlio naturale fuccede al padre abinteftato in due oncie : ma clfcndo efi- 
ftcnte la moglie, la quale viene cfclufa da detta eredità infettata , cfcludej 
affatto il figlio nat uralc, cìt.cap.qó.num.y.Non cflntvum tam de jurc commu- 
ni, quam confuttudmarto, ut enfienti a untiti 7 qui non fmceiit, pariat impedì - 
mentum nliit, qui ad fuccedendum alias admittcrentur: et enim de jure communi 
tft ttxt. in li-liete, C. denaturai. Iib. ubi filini naturali! patri ab mt eflato de- 
cedenti in duabus munii fnccedit, hoc t amen fi Uxor in medio-rum extaut , quid 
ta exlfilntc mmhilo fucccdit . Lo 
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Lo (le fio in altra fpecie fi vede fi abilito dal G.C. Marciano nella l.filiutftmilidt 
lum (jais rogati»/, de leg.i. dove fi ha che fe bene li figli non fono eredi 
del padre ,c non ricevono alcun giovanotto pure cfcludono ilfoftìtuto.Cwoi 
quis rogo»» flit fi fine liberi, dectffcril per fideiccmmiffum ufi, mere : conditili 
drfniffe videtnr fi patri fupervixennt liberi-, nec qutrciur un bercici extitermt. 
E non diverfameme determinato dall’acutiflimo Papin. nella l.cx fallo §.(i 
ro i.it/» ad Trcbtll. ove li figli naturali fanno mancare la condizione fi fine 
libati , ed cfcludono il fofiituto ancorché Don fuccedano al padre ai iute» 
fiala. Si quii rogati» fuent, ut fi fine liberti decefferit refiituat berednaiem.Pa- 
pinianui lib. 8. refponforum fcribit eliam naturalcm filium tfficcre , u( deficiat 
tondino . Come non lafcib di avvertire il Predente dcFrancbn nella.» 
decif. pi. »»bi. l8. ivi : Et ne bue opinio cureat fimtlibm > in qutbui fo- 
la i nfluitili fine ir.flitutione betredtt opitulatur, alltgatur text. in l. filmifami- 
hat, $. tum quii, ff.de leg. I. ubi vocalusin cafu filiorum dtficienlium , ex clu- 
ditur filili extanttbui, etiamquod non fini btredet, ita Bali. lmol. Rafael. Oc. 
,q lrx , „ 0 i, ad hoc in aulì), licct, C. de naturai, lib. ubi fihus naturali! non exi - 
finite uxore ttftatorìs fuccedit patri ab tnteflato in duabut unciii , uxore amena 
ext 'tenie, prtvatur filmi naturali! prtdiBii unciisduabui , & tamen uxor non-, 
tonfequitur prtdiRat uncini dui, -, licei emm per fona excluden, non copiavano 
tamen impedimentum alili, ut dicit glof. quia conjux -jincit naturala in cafu.de 
etuo agitur, agnati vel cognati vincuntur a linea afeendent/ipropf crea non deb et 
ettari, in perfona afeendem fucctfferit.fed an perfona adfit,qn* eli prtferatur.ir 
in fintili fuit per S.C. decifum, quod filii licct non fint barella putrii, impcdiunt 
con foli dationetn ufmfruBus in beneficium matrit.quia [uffici t, quod extcnt, Oc. 
tncaufa Aloyfit Caracciolo ! cum Htppolit. Caracciolo die lyfcbruan, IJJ8. 

Lo che maggiormente vien confermato dall' altro efeinpio ne termini pio» 
ori della noftra coftumanza , che vien rapportato cosi dal reg, de Mann. , 
come anche dal prefiiM Franch.nctìì dec.pt. in fin. ove fc figlio Napolita- 
no, che ha il padre, o la madre vivente , lafcia loro la legittimi dovutaicj 
per legge comune , pub della rimanente erediti liberamente difpunero , 
fenza che in qualunque modo portano gli agnati fulfcguenti dolcrfi , ivi ; 
ijt.c.q 6. num.8. Et ad rem , de qua agimus , obfcfoavtt dom.pra ij. de Francb. 
deci fio i . & 01 . in fin. hoc exempbficat de ture noftro coufuetudmano , quo at- 
tento quando inoriti» filmi padre, vel maire in medio ex, fieni, bus, quta tllorunt 
ex, flint, a fac,c ceffate iifpofitionem confuetudimi , poterti de boni, anttqutl. re- 
l,Bo parenti debito honorum fubfidio , libere in extranco, difppncrc , nec a., ter 
a-, nati , fine cognati conqmn poffent , ficque iUorum bonorum meitetatem pra- 
tendere, dummodo non adfint in medio fratre,,qui cum communi patte ad intefia- 
tam fruirli fucctffionem admictantur . Quindi ficoinc per I clillenza del pa- 
dre, o della madre ceda il vincolo, e '1 rigor della colluinanza, Acche non 
fi fa luogo alla fuccertione del piti proflimo agnato , o cognato alla meta 
confuetudinaria ; cosi parimente ertendo efiftcntc la perfona ccclcfiamcM 
piìi pr orti ma in grado , fa ccflarc la chiamata dd fegucnti agnati , cd il di 

loro intcrerte alla detta fuccertione confuciudmaria. 

Condoli achc due fono li motivi per cui tutti gli autori comunemente ìnlc- 
pnano.chc ritrovandofi in mezzo il padre, ola madre cefsa la confuetudine. 
Il primo , perche non avendo quella parlato del cafo della fuccertione del 
figlio effondo cfirtentc il padre , o la madre, reità per confcguente lotto la 
difpofizione della legge comune , come vuoll ificlfo Napod. i»g of ■ • 
furi. Si qui,, vel fi qua , ed in altri luoghi : non potendoci fare 
da cafo a cafo, ne da perfona a perfona nelle nofirc cofturaanze, * P • 
confuti. Si qui, baben, in verf. & velit , ertendo ccrnrtimo effer qnelkfi a, 


jurii i ed introdotte * correzióne delle leggi comuni , le quali concedendo 
a ciafcuno la libera facoltà di difponcre de' propri beni , maggiormemej 
nell' ultime volontà, non debbono Rimarli effer corrette dalla vcrifimilej 
mente di coloro , che l'inrrodufsero : ne farli eflenzione alcuna nella loro 
correzione, dovendofi Tempre evitare lacorrezion della legge,/ prtcrpimus, 
C.ie appellai. l.fancimm,C.dc hftam.de Franch. fit.rfrt.p 1 . paffim, & tt.zo. Con. 
fuctutiinrs cairn funi ftriCli j urit, idem Xapod. in confaci, fi qms in glof. in tiri/. 
prtttrquam in propria materia , col.}, tir rf. pr jet crea . Idem in rii. de pire con- 
grui i. col. verf. i ferri quia , Bald. in cap. t. in fin. de fcud. Coen, ubi optimela 
Dee. ccmf. 4?}. t*r funt civium conventiones Ncap. in confaci, fi qms b.ibent 
verf. & velit, qua non extendnntur de tuta perfona ad aliarti, l.fi unui, f.anlC-i 
omnia , jf. de pali, ex qua etiam refponfione toUitkr id , quod ex adverfo ultimo 
loco diccbatur de veriftmili mente condentium confuetudines , qua poftqnam ve- 
ninni ad correffionem jurii communi! , quo provifum eft cmlibct de re fua difpo- 
nere , & maxime in ultimi s voluntatibus non pofjunt de vtnfitnili mente tllat 
fdeitntium extendi : legum enim correlilo evitanda tfl . Per lo che dovendoli 
quello calo aver per omeflo dalle noflre co(tumanzc>7«'4, come dice iuta 
de Penna, preffo il eie. de Franch. nu.l }. confuetudines non loquuta fucrunt , fi 
pater crai fitperflcs , vtl male r , & habetur prò omiffo, licomc è regola indu- 
bitata in materie corretiorie ; deve edere il tutto regolato dalla legge co- 
mune , quale vuole > che lafciata al padre , o alla madie la fola legmma , 
polla il figlio di fponcre liberamente di tutti i Tuoi beni, atu.be in beneficio 
degli eflranci, lo lìefso de Franch. d.dccifipl. num.q.dr 26. 

L'altro perche dante l'efidcnza del padre , o della madre nedun torto, 
o pregiudizio fi fa agli agnati , o cognati , dtfponendo il figlio inu 
beneficio dell’edranco , perche quedi come piti remoti in grado fateb- 
bcro flati cfcluft dal padre ab inieftalo ; de Franch dec.pl. in fin. , itti: Poi ì- 
epiam de j ure communi , & confuetudtnario ifli remotiores in gradu effetti txclufi 
per patrem ab inieftalo , ceffate! extraneo infanto conqutflus collaterahum ex 
linea, dum ipfi effent exclufi in cmnem eventum, eifquc non fit incarta, extraneo 
irftìtuto , quia pater ab inltfìato tos cxcluderel . 

Quelli mcdclimi motivi militano in tutta la di loro cflenzione nclla_> 
caufa prefente . Il primo ; imperocché cficndo certiflimo , che lej 
noftre coflumanze fellamente determinano , che al defonto cittadino 
fucccda nella metà confuetudinaria il pifi prolfimo , ne parlano af- 
fatto del cafo , in cui fta impedito il primo grado , e per l' inca- 
pacità della perfona pili proflima debba fard luogo al grado feguentej , 
teda indubitatamente quello cafo fono la difpofizione della legge comune 
per le maflimc fopra enunciate : altamente in quella metà confuetudinaria 
fi ammetterebbe la perfona non chiamata dalle noftre confuetudtni ; poi- 
ché chiamando quelle il pili profilino al defonto , verrebbe a darfi dettai 
metà al più remoto , che farebbe l'agnato , o cognato nel fegueme grado 
alla perfona ccclcfiaftica ; Sicch: non avendo dette nollrc coftumanzej 
quello cafo prcviflo , fi dee tener per omeflo , c lafciarlo fotte la determi- 
nazione delle leggi comuni ; come confiderò l'autore dell' allegai. ioi< 
predo de Malin. num. . . . fon*. }. Jure enim etnfuetudinario cautum c/l , 
ut deceder s proxtmioribus tcneatur relinquere medictatem honorum anti- 
quorum , non autem cum per religioncm proximior eft exclufut , decidit efft-i 
locum agnato rimotiori ; ideoque cum confuctudo hoc tantum dica t , ftandum eft 
difpofnioni juris communi, quia confuctudinct funi [trilli jurii , late firmai dc-a 
Franch. decif.pl. tmm.ip. 

Ed uniforme ali’ Equino, fcriflc anche Maretta difeept. forenfi top. io. nwm.ij. 

ivi « 


ivi • Et fremi* dida ttnfuttuda toiiw prtximiattt od diQam lance um. anti- 
quuum w»< hetatcm, extcntionem non fiutar in diSp eafu, qua ttflator, 'X'fl'f 
te proximiore incapaci in atim. 4 * r aiefpafiurU ; coi iluctuda emm ptodido-, 
cum fit Aridi inni* carrellarla jun, communi! M"> Itberam baminum di fptfu 10- 
nm de ip fòrum bona cardai contri text. in l.t.C. de Sacro f. Etcì, quei int- 
ana* e A intennis hominibm non tfeliberam rerum fuarum ahenationem , fe- 
condor» Ca)um Junfceuf. in 1 . 7. ff. fi • parer,!, quii manum. fit, idcoquq reftun- 
renda ad tafum, in quo loquitur, & non ultra extendenda . 

Ugualmente milita nella fpeeic prefema l'alno motivo ponderato dallo »el- 
fo prefid.de Frantb. poiché ficome per l'cfirtenza del padre , o della madre 
non fi fa ingiuria arti agnati , o cognati diiponcndo il figlio anche a n be- 
neficio degli eftranei, r elido pòrco,, bui honorum Jubfidio, pprche Tarebbono 
cfdufi ab intiflato : coi) parimente niun torto fi fa nel cafo noltro alli lei 
euenti in grado, effendo efillcnte la perfona ecelcfiaftica più proffim*^ ; 
col difponere liberamente della meli confuciudinaiu , perche da qudu 
beni certamente verrebbero efelufi ab iotefitto, dal pju proffimo , benxhej 
eedefiaftico. AUrimcmc ne feguirebbe , come avverti il rtg. .de Mann, 
cit. cap.qó. imm. 9. che il figlio, benthe fia efiftente il padre j al quale ab- 
bia lafciaia la legitiroa , non polla liberamente difponere della meta con- 
fueiudinaria in pregiudizio degli agnati, lo che è Idiiffitno , ivi: alias J e- 
nitcrelur, ut quando pater ejl in medio, rebdo e i debito bonorumfubfidio, noru. 
poteri! fituu de bona materna , nifi de mediente difponere , quod falfum efi om- 
nino, ut omnibus notum e fi, libi rem Met dtjpofiuonem . 

E petb in ogni tempo Tempre uniformi fono fcguiie le giudicature del S.G. , 
come rifcnfce Carle di Bafa in confuet.fi quii, velfiqua 11.414. e ira le altre 
nella caufa trattata a due rote tra il duca di Bovino colla venerami chic- 
fa dell’ Avvocata di quella cirti in cui avendo D.Geronima di Gucvara-. 
iftituito crede fiduciario Di Geronimo di Gucvara , col pefo ingiuntoli a 
bocca:fo da quello dithiaraio.che la volami di detta D.Geronima era.che 
la fua eredità pervenifle alia deità chiefa di S, Maria deli' Avvocatala qua- 
le in vigor dt detta dichiarazione avendo ottenuto fcntenza.dalS.Ga due 
rote, che il duca di Bovino detentorc di detta crediti avelie rilafciato la, 
medcfima in beneficio di detta chiefa, excipiendo il deito duca domandò ri- 
tener fi la meli confuetudmaria di detta erediti , alia quale era chiamato, 
come più produrlo ; quo tufo ibufi,,, dux pttiit licere fibi rtt, nere medie- 
totem honorum antiquorum vigore coujaludimi . Ma pcrtdie fp apporto 
per parte della chiefa , che la detta D. Geronima lafcib, vivente-» 
D Pietro di Gucvara fuo germano fraicllo m un ato prqfefso in reli- 
gione capace di poter fuccedere, il quale era più pruftmp di detto du- 
ca, fu celi cfclufo dalla fua domanda prima con decreto demi del commi Ir 
fwto , e poi dai S.C. a due roie in grado del gravame prpdmio dal detto 
decreto . Et quia re tempare.adbuc in bumams crai frater uuinque contentini 
t, fluir, Ut , & fie pruxtmior diOa duce Bravini, & quiaprofeffu, ,n religione ero. 
paci in communi , cecidi, itlufln, dux abitua pennone: , & fa, domi per confa 
Zmmi Ifarinm crdmotum , quod non obftanubu, opfafitil per didunpiUpflrc** 
iucem Bovini prò exequutionc fcnlcntix S. C. integra biredita, re flitmtui ditfa 
venerabili domui S. Marta de Muoiala, profitta laicali cannone de rcfbtuendo, 
nummi d per S. C. fuerit ordinatum njptilu protepf» mcdietatii ho uo/ruui. ariti - 
quorum fa quo decreto cum prò parte d,B, illufifit duci fuiffet produda fuppfir 
caf 10 cum retroftnpta decretai ione de verbo fallendo , tandem /odo 

S.C. tnnd,, aule job die zj . ,uaii Uh^.fuit dot, cium praMllumioufirmalur», 

ut ex preceflu in banca de. Scauwvtnta , La 


£a feconda ragione per cui la fopravivenza del padre D.Gregorio efclude li 
fratelli principe D Franccfco, e O.Giulio Bonito è fondata nella tnafsima, 
che iicome il laico cittadino più pruffimo in grado aH'ecclcfiallico, fucce- 
de in tutti i di lui beni ab inteftato, tanto per legc comune , quanto confue- 
«udinaria, Napod.in d.confuct. Si quis,vel fi qua,fub n. 147. Provtn-^.obferv. lo. 
ad confuti, fi quii , vtl fi qua, de Grafi de tffett. clerie. effett l. lim .J. nu. nq. 
e*r i66.Erafmo de Ponte, predo il reg.de Mmn to.j.illtua. 114. n. t j.cjr 14. • 
cosi ancora per ofTcrvar l'uguaglianza nelle fuccelfìoni.la perfona ecclefia- 
ftica pili proflìma in grado al laico defonto fucccdc in tutto alla di lui in- ' - 
tettata erediti cosi per legge comunc,come per le nodre confuetudini . Ca- 
put. 1 n pralud.ad confaci.}. J.tit.dt perfonis n.n.P .Molfef.par.i. de perfonic 4.7. 
rum- 14. & par. 4. de fucceff. ab inlefi. 4 <5 5. fini». 44. de Pome nonf. 18. nit.rz. 
lib.l.Thor. infuo compend. deci fi ver.confuetudines tom.i. fot. 1 16. , c doppo 
altri de Borrir in d.confuel. fi quii , nel fi qua in add. ad Nap. nu.iq.-j. incipien. 
quoi moricnte clerico, ove cosi rifèrifee decifo dal S. C. 

Cib pollo, come che impugnandoli il tedamento del defonto cittadino da co- 
loro,che fon chiamati dalle nollre coltumanze alla metì de'bcni antichi, li 
riduce quella parte dcll'erediti a fucceflìonc iniettata, ne d'altro modo quei 
beni polfono acquiftarfi al pài proflìmo agnato, o cognato , in cflì non in- 
ftituito erede, come l'infcgna Napodan.iu confuti. & fi tefiator in v.pervcniat, 
ivi : & proximioret fi non inflituantur baredes in bac meditiate , adhuc illam-t 
babebunt ab inteftato ; tantoché de j «re confuctudinario, lui foftiene , che il te- 
llatorc , il quale non iflituifce in quella meri 1 Tuoi piò prollìmi in grado , 
{nuore , prò parte teflatus , prò parte intefiatue , ivi : quod teflator,qm non in- ! 
fiituit proximioret in bac meditiate itili debita ex confuetudme , dicitur decedere 
prò parte teflatus , cJr prò parte ime flatus ; qual dottrina di Napod. è Hata fo- 
gli ita comunemente da tutti i nollri autori , e dall* ideilo Orario Montano 
stella d. contro v. ti. min. i. , & $. nc deriva per confegucnza infallibile^, 
che riducendofi detta metà confuetudinaria a caufa di fucceflìone inietta- 
ta, lì viene ad aprir la via alla perfona ecclcfiadica più prodìma a fucccde- 
re in quei beni, con cfcludere i più rimoti in grado, che hanno impugnato 
il tedamento. Cosi Lelio Caputo ne'fuoi prdlud.f.j. de perfonis n.z8. ivi Ex. 
predi fin igitur duplex deducitur conclufio.Prima,quod quomodocumque detur ca- 
fus,in quo fit difponens inteftttiis j uxla ditta i n tertia litwtationc femper clcricui 
poter ir fuccedere, & hoc eft fine difficoltate, quando cum clerico prxtendente fuc- 
ttfjìonem ab inteflato funi atii laici in eodem gradu, & confucctfforcs vocali, etiane 
per confuetudincm, quo cafu pr/eiìtti laici f aduni cafum,& lo cum fucceffioms ab 
inteftato prò Hlapoitiont a confuti Udine refervala, quando fcilicct quia facit tefla - 
mentum , cumaliter difponit , intelligas , namproiUis partibus muffata fucccf- 
fioni fit locue, gr hoc modo nibil dericus facit , fed utitur beneficio alterius con - 
fuccefforis laici, puntua/is eft deci fio text. in l.pofi mortem }. final, ff.de bon. pof- 
feff. contro tabul. ubi videndus Hanoi. , quo loci inflittimi utitur beneficio pre- 
teriti, & babet honorum pofftffionem contro tabulai, tdr utitur ad fw commodunt 
teft amento per alium contratabulato, imi potine die. tur, quod clencus fimplicitet 
facit partem in fuc ceffone dlius portionis, quei ti beneficio laici ex dijpofitioot-, 
confuctudinis defertur . 

Ed il conligliere Rocco nelrefponfi 18. ron». 1. non foto fondò dottamente^ 
queda opinione , ma anche riferifee edere dato uniformemente decifo dal v 
nodro S.C. cosi nella caufa di Porzia Mirro col monaitcro di S. Maria del 
Parto , come ancora nella caufa , in cui egli fende d'Olimpia Capccc col 
monaitcro di S, Chiara ex perfona d'Ifabella fua forella monaca profcfsa in 
detto monadcro nella fucccfsione di Gioifiattilla Manzo, come li vede ino 

d.re- 
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d.refponf.in fin. e dopo raoltifsimi altri ne' terminj appunto del cafo no Uro 
Eraf. de Potile predo il tcg. de Meriti, allega, 1 14. io.;, ove con forti argo- 
menti, e fodifsime dottrine fcnfse a favore della monìca più profsima, in_> 
cfclufioncdc'ptù remoti, da' quali fi era aperta la via alla fuccefsione inte- 
laia, conchtudendo nel na. 1 8. ex inde aperta via fncceiendi ab intefiato mo- 
ntali 1 mi proximior in iUa futeedit , juxta fupra firmatane fententiam a nerume 
eontroverfam, ncque novum cuiqnam videnium,quod ex alterius per fona commu- 
ti urti confeqoatur mi difetti pretfes de Francò, decif. 66 y. num.;. 

Tei la qual cofa li medeiimi autori ban chiamato quello beneficio d'impugna- 
re, e contratabulare il tellamcnto, che compete all' agnato fulfeguente in 
grado all’ ecclefiallicu più profsimo un beneficio venale; poiché è in fua_> 
potcftà , o di favorire i’ erede cllraneofcnza impugnare il tefiamento : o 
di giovare all' ecclclìaflico più profsimo contratabu landò il tefiamento , 
con ridurre la metà confuetudinaria a fuccefsione intefiata. De Luca in 
V Ippend . ad obfer. deeif. 667. prafid. de Franchie verf. prò qua opinione , ivi t 
Certi reduCla fueceffione ad caufam inteflati clerictu fnceederet : & fu non [ac- 
cederà, fi difpofitio non r amputar ad beneficium clerici ; ita ut poffit dici , quod 
babau remotiores hoc beneficium venale , vel prò clerico , vel prò inflittelo . 
Simigliantifsimo efempio ne’ termini appunto della nofira fpecio 
ne fuggerifee il ttfto nella l.filium §. erit ergo venale , e la glofa in verbo 
venale D. de honorum poffeffionc contro tab . , ove avendo il padre eferc- 
redato un figlio, e l'altro emancipato , e preterito nel tefiamento, 
nel quale avea infiituitol’ crede cfiranco , infegna ivi il giurifconfulto 
T rifonino , che l’erede abbia appunto quefio beneficio venale, o di giovar 
al figlio emancipato con adir l'eredità , che intiera dovrebbe a lui redi- 
mire, efeiufo il figlio eferedato: òdi favorire a quefio, con ripudiar l'ere- 
dità, e ridurla a fueceffione intefiata, nel qual cafo farebbe ammclfo anche 
il figlio eferedato al {emide di detta eredità , ceffando l’eferedazione ivi : 
Erit ergo venale beneficium fcripti baredit t firanci, ut cum ipfe )urc ber edita- 
ti’ nihit fit confequuturus , aitando repella t filium in potefiate rcUBum , 
prtfietque affem emancipato filio jurc contro tab. bonorum pofieffionit ; fiate- 
tei n omiferit harcditatcm in portioncm bonorum txhetredatum effetto in admit- 
tet &c. ' » 

Molti altri efemp; ci riefee facile di addurrete' quali l'utilciche taluno non., 
pub ricavar da se fieflo, lo riceve dall,' altrui perfona . Cosi il creditore in 
azzione perfonalc del defunto, il quale non pub avocar la robba ereditaria 
del fuo debitore pervenuta in mano del terzo poflclfore per mancanza 
dell'ipoteca, non potendoli elfcrcitar l'azzion perfonalc contro il terzo 
poflclfore l. 1. $. fi bsref. D. ad Trrbell. (e la robba e avocata dal 
legatario in vigor della fua ipoteca, tutta 1’ utilità ridonda a beneficio 
del creditore , il quale è certamente preferito al legatario , de Pran- 
ehis decif. 146. numer. 8. Lo ifteflb fi ha dal tefio della l. pofìbu- 
vuu } fi quìi D.dc inofficiofo tefiamento, ove per la qucrela.d'inofficiofo ridu- 
cendofi l’ eredità ad caufam inteflati da colui , che non pub fucccderc ab in- 
tefiato , niente a lui s’appartiene; ma tutto il commodo, e l’utile della ere- 
dità li acquiftaa benefìcio de' venienti ab intefiato ; fi quii ex hit perfonis , 
qua ad fucccffiontm ab intefiato non admittuntur inofficiofo egerìt [nemo enim 
tum rcptlht ) & caja obtiuucnt non ei praficit vittoria ; fed ipfis , qui habent ab 
inttfiato faccejjionem , nane inteflatum palrefam. facit . £ più chiaramente 
dal tefi. defili kg. final, ff. de tiberis , & pofi. ove giuda l' interpre- 
tazione di Baldo avendo il padre eferedato il figlio , e preterito il nipote-» 
gei tefiamento, in cui abbia inftituito l’erede cfiranco, fe dal nipote s'im- 
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pugna il t eliantemo, e fi riduce ad tanfata iateflati,, immediatamente t'apre 
la via alla fucceffione dei figlio , dal quale viene affatto efclufo il ni- 
pote . 

Or dagl'allcgati efempj chiaramente fi feorge, che colui , che da te (ledo fa* 
rebbe inabile, ed incapace di ricavar utile alcuno, 6 partecipare dell’eredi- 
tà de’ Tuoi più Arem congionti , riceve tutto il commodo , ed utili- 
tà dall' efiftenza dell'altrui perfoaa . anche colla di lei totale efclufiono < 
Qual meraviglia dunque farà nel calo nottro che l'ec<;clefuftico,ii quale da 
fe Aedo farebbe inabile a fucccdere nella metà confuetudinaria ■ come 
non comprcfo nelle oofire coAumanze , ricavi tutta l'utilità dall' e fi (lenza 
del feguente agnato ,dal quale impugnandoli il tettarne nto, in cui fu ifli- 
tutto l'erede eftraneo, e riduceodofi la detta mettàa fucceffione iniettata , 
fi apra in tal forma la via al più profilino di fucccdere , ed in confequenza 
alla detta perlòna ccclcfiaftica, che non può dubitarli, che fucceda al laico 
ab iateflat» , anche nc' beni antichi , come di (òpra fi è dimottrato . E 
ne’ propri termini delie noftrc cottumanze fe il padre ha fatta la fulli- 
tuzione pupillare al figlio , effondo elidente anche la madre , che per se 
(Uffa non pub impugnare la detta fotticuzione. particolarmente m quanta 
alla metà dc'beaiantichitcome che con quella non fi pub pregiudicare al- 
ti più proitìmi nella metà confuetudinaria , facendofi ilcafo della foftitu- 
ziooe Neapoi. i» con furi, ,& fi teflator ingloft. difponcre wtm.q. Affli 3 . ite. 
3 io.CapycAet.toS.praf.de Franch.dcc.19y nulla però dimeno impugnando- 
li il tettamento dal più proffimo agnato, e tolta di mezzo la Ibftituzione in 
quanto a detti beni ridotti ai tanfi » 1 mudati , fi apre la via alla fucceffion 
della madre, dalla quale vengono cfdufi detti più proflìmiiCome dopo gli 
altri dimottrbil reg.de Mar. quotid.rcfol.lib.x. cap.ixy.be dunque cosi alterne 
le leggi comuni, come anche l'itteffe nottre cottumanze ftà uniformemente 
in molti cali non diverfi dal nottro determinato , che la pedona inabile* 
da per se fteffa a fucccdere all’ altrui beni polla quello beneficio riceverla 
da un’altro , che gli apra la via alla fucceffione, dovrà fenza dubio l’ iftef- 
fo offervarfi nel cafo nottro , 

Tutto, e quanto finora fi è detto fa conofcere 1* abbaglio prefo da Oraria Men- 
tane , che per godere del pregio della fingolarità nella contrae. I !• nnm. 
a. volle imprendere, c fotte nere l'opinione favorevole all' agnato , e co- 
gnato di ultcrior grado in pregiudizio della libertà del difponcnte , o del 
diritto deireeclefiaftico proflimiore , valendoli mal a propofito dell' infc- 
gnamento di Napodano nella confuti, fi quii vtl fi qua, verb.proxmi»ret,num. 
z «Sa. a tal fogno, che non potè difpenfarfi il re g. ie Mariti, re fai. Uh. x. cap. 
5 6. daH’cfclainare : Bone Dcui ! ubi dixit Pfipodanm id , ad quei per Monta - 
nnm allegatiti ! Salii erti m tiare loquutut futi in tafn , quo agnati preximiertt 
fucccdere non poffene, ex qua iu abqua religione honorum incapace profeffrfunt , 
quod lune acquiratur fcquentibut in gradui idque five ab inteftato , five ex tefta- 
mento deferatur fncceffio ; ie utroque enim cafn toqmlur Napodanas ; imi» fi ma- 
ritar quii ab inleflato cum bonis antiquii fnperfiite monatho incapati , &■ ea 
cafu ob mcjpatitatem proximiorii admittitur fcqueuc in grada : & ex tejlamcnto 
fi monachi incapata proximiarei agnati injlitnerentur , quia funi incapace 1 , fit 
locai fequentibus in gradu . Abbaglio notato ancora da Carlo di Rofa nell*-, 
fua glolfogratìa alla confate, fi quii ve t fi qna, num. 44. i vis Nec obfiant addu- 
ci a per Montanttmeontrou, lib. t. cap. 1 1. num.i. ubi aie monachimi exclafum 4 
(Onfuctuiine Imam facete agnato pr»ximiori five fequentr, quod nUitur fondar t 
ex itti a pct Napoian. tu bac confuet. imm. ZtS J. min adverte, quia Napod. ibi 
(oqnitur, quando monacai eft profeffat in religione incapati edam in communi , 
- ; quod 



quod pitti manifcfle num.x6o.fei quii fi no» pijJUnt babere proprium, ficut fune 
minora^ ntm de profejfu in religione capaci locutut futrat num. xq6. ibi iixit 
montibos in religione capaci [accedere de jure communi, non tonfuetudinario, ibi : 
Cjr pr xtniffa viielieet, quoireligiofi babentei proprium [accedere pojfunt, viden- 
tur futedere vere de jure communi , non de jure legis confuctudinarix qua locum 
babere non poteft in ecclefiit , & ecclcfiaflicis perfonit . Si igitur vocantur ad 
fucaffionem de jure communi , ergo non pojfunt [acero locum agnato fequenti , 
nifi quando fune profeti in religione incapaci, quia enne fi et locai [ucceffiorio adì. 
(lo in [ucceffione confuttudinaria . 

Ma come che per fcrvire alla cauli , hi) (limato il dottifltmo Oppofltorc di 
non farfenc carico, ed è giunto fino ad allegare poche parole di Napoiano, 
femo in obligo di pregare li signori , li quali hanno da giudicare di ri- 
conofcere la dottrina di Napodano, c ritroveranno , che nell’articolo , se ’l 
monaco nella fueceffìone iniettata , della quale parla ia confine end. fi quii , 
■oel fi qua , pub fuccedcre come prottìmiore Napodano infegna , che fucce- 
da, cosi fé l’eredità fi è deferita prima della mutazione dello (lato, come fej 
fi è deferita doppo: ivi: Sedeerte, imoetiam fi pofi mutationem fiatai defeca- 
tur, f accediti quia debetur ei debito Jure natura, ut diSa l. Dco nobis eJ re. Spie- 
ga bensì in a ppretto, che la precedente dottrina deve intenderli de’ mona- 
ci di religione capace di proprietà nel commune . Et prxmiffa videlicet , 
quod religiofi babentei proprium fi accedere pojfunt , videntur fi accedere vere de 
furo communi , non de jure bujui legis confuctudinarix , qua locum babere non 
po ufi in ecclefiii , {Jr ccclefufiicii perfonit , ut piane dixi fupra in proxmio f. 
prafatit, ia glofs. qui tener. Jjbix antera tranfeant in monafierium per ingrtfi - 
fum , vide lnnac. extra de probation. cap. in pret fenda . Patta avanti a deter- 
minar l'articolo nel cafoche'l monaco prottìmiore Ila profeflo di religione 
incapace di proprietà nel commune , e doppo aver addotta 1’ opinio- 
ne di Giacomo di Arena, il quale volle , che tutto fi acquittjfTc alia ciiicfa_» 
romana , e d'altri che (ottennero etter permetto 1' acquatto per impiegar- 
ne il prezzo in elcmofine , in compra di libri, in fàbriche, ed altri pii ufir 
Sed Jacobut de Arena videtur fentirc^juod fi atiquid bujufmodi regulanbu t reli n- 
qmtur, vaici, M acquiratur per eoi romana ecclefix. . . . Alii dicunt , quod licei 
non pojfunt babere poJfcJfioncs,& domos, pojfunt tamen babere eorum prttium pr » 
tlcmojynis monafiertis elargiendis,&c. (piega il fuo fentimento, che qual ora 
in vigor del privilegio di papa Nicola detto U mare magnam, per cui fe be- 
ne agli ordini mendicanti è proibito il pottedere (labili ,e ben permetto il 
godere de* frutti di quelli, non fi laida, o non fi acquifta all'ordine , a 
chiefa a tenore del privilegio , fi fa luogo a' feguenri prodi. niori agnari , e 
cognati num. x6x. Ego auttm dico, quod de jure fidilo in prxmijfn cafibus, ubi 
non relinquitur ordini, fta ecclefix, prout difponitur (così leggefi profanane n- 
te, ubi non aiquiritur ordini, fe» ecclefix, attetta il reg. de Mann. d. cap. y<J. 
nu. j. leggevafi in altro tempo,benche forfi niente rilevi il divario) , quod 
xcqmritur fcqucntibui proximioribus agnati! , ve l cognatii fecundum cenfuram 
ifiarum confuetudmum ; remoto enimgradu prxcedenti, [equini fubintrat in lo- 
cum ejns . Quindi bifogna dire, che hà troppo fidato nella aulirà debolez- 
za il dottittimo Oppofitore, avanzandoli ad allegare un patto di Napodano, 
che, in vece di giovare, nuoce al fuo propolito : ed a fervirfi dell'antorità 
di Montano , che in quella occafionc non pub partorire il folito effetto dal 
fapere, ed acume dell’autore meritato nell'altre, una volta che fi conofcej 
o parto d’ un abbaglio involontario , o trafporto d’ un impegno troppo 
avanzato . 

Offer vandali Capato nella repetit. alla coafaetad. fi moriatur, par. j. f. 7- non -> 
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parla del diritto di fuccedere dell’ulteriore agnato, ritrovandoli nel mezi 
zo il profTimiore monaco in religione capace . E non incontreranno gli 
Avverfarj in noi minima ripugnanza , affinché fi decida la prefente con- 
troversa con quello fcrilfc Erafn io de Ponte nell’ allegazione formata a prb 
del monaflcro di S. Caterina della città di Gaeta per la perfona di D.Chia- 
ra forclla di Francefco Benito , nel voler fuccedere nella metà de’ beni 
antichi fottopo(li alta coflumanza di Vittoria Bonito in efclufione del fa- 
ero monte della Mifcricordia di quella città, la 1 14. tri le raccolte dal reg, 
de Mariti. 11 configlicre Rocco con più giuflizia è flato poco avanti allegato 
da noi, mentre in cafo più forte del concorSo di due congionti in ugual ^ 
grado fcrille, ed ottenne di dover edere ammeffit al godimento della metà 
con fuetudinaria la monaca,e per ella il real monadero di S. Chiara di que- 
lla città . Ideo attenti! ai am decifiombnt S. C. imontrarium adduttit , indubita- 
ta remanti fententia in capi noflro, prò fuctcffttme monafterii , dum Olimpia arie 
pio bor.ii antiquii lontra teflameiittm . E cori fu decifo dal rrg. Cafonate a con 
decreto che ebbe la fua efecuzione , come fi legge predo lo fteffo Rocco d. 
refp. }8. riunì, il, 1 

Il canonico de Luca nella fua lunga miglioràzionc al cap.q 6 . del reg. de Maria, 
nella quale num. p. rapporta il fentimento del Cardinal Zabartlla ne ter- 
mini dello (latuto di Viterbo, hcnfoloèa noi favorevole, ma giunge fino 
a credere , che ne meno ci fia contrario Montano ; fcriVendo nel num. 18, 
in fine: Jjjuinimo ego puto, Moi.tmiim r, or. multimi a noflra fententia abborrnif- 
fe,fcd folunt, ejuatenui forte pittavi! , in noflra fpecie rem non recidere ad fuccef- 
fionem inlcftatam; cxtcrum hoc admiffo (prati tffe admittendum ut fupra eviden- 
te r probavimus ) ipfe nobifeum fentìt , qned feiliett eccltfiaflirus proxtmitr to- 
tum capii! : hoc patet d. c ontrov, 1 1 urti». } . ibi . Herede vero repudiente here- 
ditatem , eaque redatta ad fucceffloncm ìnteftatam, clericus fucccdet ut proximior 
ugnatiti, vtl cognata! . Et co minor ratio babenda erit Montani , dum admittit 
r. olito in cafu j ni confequenii com p etere laico rrmoliori , uno citato Napod. cou- 
plet. vcl fi qua, num. 161. qui id nullo patto fignificat , fed folum , nuoci fi quii 
rchnquat proximiorbut monachi s in cap cibiti, acquiritur fequenubui proximio - 
ribtti agnati s fic ubi monathi , iique incapace 1 funt infìttati ; non vero ubi 
agitar de capacìbui , ir pr attriti!, qui e fi cafu 1 nofler-, atqueadcò cafut Napoda- 
ni ifi loto calo divcrfui a nofiro ; v erba Napod. funt 1 ubi non acquiritur ordini 
( ita legendum ,non veri, rchnqiiitur, quia fenfiu effet ineptui ) , pu teck fin , 
prout difponitur ; cccc quomodo loquitur in cafu , in quo quii difpofuit in eccle- 
fiarn, eamqne in capacim-, nam 1 liuti non acquiritur, denotai incapacitatcm, & li- 
tui , prout difponitur, denotat inftitutioncm, non prtteritioncm eecltfit, feu mo- 
nachi . Si fa carico delie dccifiuni che fi allegano da' feguaci dell’ oppofla 
fentenza . jdffcrunt tandem duifionei S. C. nempe Capye. 98. in fin. de Francb. 
411. num. q.& 567. in fin. dr retocttionem d. decif. 66 y. , e rifponde: Sei 


piane non video, quomodo hujufmodi dectfionet tonerà noi afferri poffint , cura _• 
potius longc fituariul ,aliq uai, & forte omnei nobii predtffc, dT nullam prorfut 
obliare ; quei ego poffim aliati 1 deeifionum illarum verbii, dT ponderati 1 liquido 
comprcbare ; fed omino , quia id tam ciani , breviter , ac fohde prttftitic bora, 
de Pont, fipc cit. alleg. a num. ig.Ht nthil aliud aptavdum fili, nifi ut relegautur 
ab ipfo ibi tradita ufquc ad finem, quia ««imiti ofbtiiijo tollunt difficultatem . 

Finalmente fudisfa a Ila decifionenata nella caufa del marchcfe di S. Giuliano 
con D. Antonia d’ Acugno , della quale hà filmato valerli l'Oppofitore, 
iraferivendo k paiole dello fieffo canonico de Luta nell’ o nervazione alle 
decij. 66 j. ficlptefid.de Franili. r.um.iq. Decifio autem allegata in noflra diffu- 
sione, capiti pag.-q. vcrfic. Montani fententia ( e deve dire adverfus opimo - 
‘ l i ~t <1 - • „ em 
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nrw de Maria, de etri et Montinut mentre il tapi x. pag. 4. eorrifponde alla 
Scrittura fatta dall'avvocato Domenico Martino, inferita dal canonico de 


Luca de linea legali, art. j. poft num. 19. dalla quale per la maggior partnj 
ftà pigliata ad imprestilo la migliorazione 56. ) qua lata eft noviflimc anno 
1659. Ma , inquarti, deci fio nibil obflat , quia licei in ea fuerint admiffi tantum 
rem elioni s laici, exclufa moniali ; id fuit, quia monialii ita renunciaverat ( cioè 
con rinuncia deli’intutto abdicativa a favore degli agnati, o cognati full 
Seguenti) , ut a portione ctiam confuetudinaria fuori t orniti j ut e excludenda-, , 
qua renunciatione [ubiate, fuiffet utique contrarium decidendum . Circostanza 
che partòrMo fteflo effetto nella caufa tra’l duca deil’Acerfnza, e’1 princi- 
pe di Montauto; e fu cagione, che ’l reg. de Mariti, nell’ alltgat. i»8. ferii 
vede per l'efdulione di Brigida di Sangro , a cui oliava l’ampia rinuncia 
reale abdicativa, fatta allorché li maritò , in beneficio di D. Antonio fuo 
padre ; tralafciando, che in quella fpccie li trattava di fucceflione incettata, 
c di beni fuor del diftretto , eperconfeguente non fottopoflial vincolo 
delle confuctudini. Quindi fe ben non potea il P. D. Gregorio impugna- 
re da per se il tellamento del principe D. Giulio Ccfare , e domandar !a_» 
metà de’ beni ereditar) , alle patrie leggi foggetti , doppo che per l’ impu- 
gnazione del principe D. Francefco , e D. Giulio fi tolfe da mezzo il te- 
stamento , e per la metti confuetudinaria fi fece il calo della fuccctfìono 
iniettata, dalla quale ncttuno mai fi è fognato , che fieno efdufi glieccle- 
fiattici , ben e permetto al P. D. Gregorio , c per etto al di lui rinuncia- 
tario il poter fuccedere , anche attento il fenrimcnto di Montano, e di Pro- 


vendale traferitto daU’avverfario . 

Ne otta, che ’l P. D. Gregorio mentre vitte non fi affaccio a domandare la_> 
metà de' beni fottopofti alla coftumanza , e perdi non poterono acqmflarlx-a 
coloro, a cuì favore monacandoli ; coociofiache non è vero , che per 

la rinuncia delt erediti di colui ibe ancor vive, niente il rinunciataria acquea, 
fe niun diritto. al rinunciante ancor appartiene) mentre tralafciando d' impe- 
gnarci nella difeuttìone d'un articolo’ per Sa contraria comune pratiiciu 
gii rancido ed antiquato 1 1 che il rioo vario farebbe lo tteflò, che mettere 
in difpuut primi principi , ed involvere il regno d' infinite liti , comej 
fcrittero Oto: Sattifla Migliore, Vincenzo Cordone , e Carlo Brancaccio neil’ 
allega sf. 41. tri le raccolte dal reg. de Mario, fub num. 1 1. Vnde badie nolenti 
communi t praxit, & forma, quoi in omnibus renunciationibus,qun inditi fiunt, 
fieni in omnibus putrii , vel fratris dotanus , ctiam omnium aliar um fucccffio- 
nnm, um afcmdentmm, quam coUattraliim , licci abfentium ; ir difputare dej 
va Uditati harem renundalionum, effe t difputare de priori 1 principiic , tir denuo 
totum hoc regnimi litibui , & quafiiombus,involuere : e quello feti ve Fab. de 
Anna nel conf, qf. , Sempre uniformi fono Siate le decisioni per la fermez- 
za , ed efficacia delle rinuncio a {livore del rinunciatario ) cosi a favore di 
Marcello Crtfpano determinò il reg, Rovit. dee, 8 y. per tot. nella caufa di 
D. Alfonzo con D. Toraafo Carafa, il Su C, Rote. refp. 100. num. 51 .tom. 
j. Lo fletto anche ebbero per vcroUG. C. della Vicaria, e’1 S. C. ben due 
volte nella caufa della fucceffione di D. Antonia Marta Mirella.La prima, 
gllorche in vigor delle rinuncic di due Sorelle monache nel realmonefte- 
r o di S. Chiara a difefa del Sii Gaetano Aget» diedero due porzioni di 
piti a'signori Mufcettola.non ottante l'oppojiotonc de'signori V aldaurq. 
La feconda, allorché nata la conttoverfia uà D. Ignazio Mufccttola due* 
di Mcitto rinunciatario del padre D. Rampaldo colli fratelli Secon- 
dogeniti iutorno alla divisione de' beni di D, Antonia Maria M>e cl " 
Ucoftjmucc qva,fùtl duca ammetto anche alla porzione del padre D K- Q - 
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tauakk», fintxa oherjueftoiavefie adito l' eroditi, o fufae eompirfo in giadi- 
dizio . £d uniforme alle Cadette, ed altre che ac potreffima addurre , fìi la 
determinazione de Ut due tribunali della Vicariai S. C. nella cauli del du- 
ca de Ua Regina, a cui fìi afscgriataun' altra porzione nell'eredità materna 
per la pcrfbaa di ... . Capcce Galeota Tua forella monaca profeta prunai 
di morire la madre nel tuo Ballerò di S. Patrizia , non oliarne il contrailo 
del duca di Siano fratello uterino, il quale opponeva le delie colè che op- 
pongono gli A vverfar/ , come apparii» da’ procedi , e dalle fcritturc per 
T una c l’ altra pane date fuori , 

L'Achille bensì degl' Avverfarj in quello punto è la Temenza del S.C.,oon cut 
fu condensato il duca d’Ubia a darli la metà de* beni antichi foggetti alla 
cofiuauneatr della quale alcun gravame non ne f offende era il twjtarrjoade de- 
ve feritóre ad altro giudizio il duca d'Ifoia qualunque oppofiz ione, che con- 
tro della mode fi ma può rifvegliare.cd intanto è do vere, che a prò di D.Fra- 
ecfoo , e di D. Giulio fi degna quella Acfia fentenza , in vigor della quale 
gode il duca il vantaggio di goder la tenuta de' fèudi fin a tanto non farà 
lodisfatto di dqcait i y/. tu. ne' quali furono valutati . Non negamo , che 
l'oppofiztone a prima veduta ferabra infuperabile : c farebbe veramente* 
tale , fi: la domanda del duca difola incontrane l'oftacolo della ièmenza; 
ma la di lui buona forte vuole , che non T incontri , fc non che foto ma- 
terialmente per i'eftnofoco delle parole, non già formalmente per l'im 
tnofcco della mente de’ senatori , che la proferirono . Che fia cosi, prega- 
mo i signori del S.C. ad aver la bontà di riflettere , che in tutto il corfo 
della lite mai fu dedotto , non che oppofto di efTcr runa (lo al principe.» 
D.Giulk» Celare fuperftite il padre D. Gregorio religiolo dell’ ordine Be- 
nedettino di lui fratello, come fi rende mamfcfto col tener prefemi le fup- 
pliche, itlanzc, pofizioni, e gli art icoli , fopra de' quali nacque la fentenza; 

t e maggiormente fi conofce tale volgendo l'occhio alle molte allegazioni , 
per l una, e per l'altra parte, prima, e dopo della fentenza publicate . Ciò 
pollo, ne deriva, che la ragione crede di avere il duca d'ifola per delude- 
re gli Avvetfaq dalla fopravivenza del padre D.Grcgorio, non incontra* 
l'oftacolo della Icntcnza ; conciofiache fc quello fatto non fu dedotto non 
che oppofto, come fi può pretendere difcuflb , e giudicato f Et primi, fai. 
ve Sorriso il giovine nel ceuf.go. vnLi. arco feuttut tot magnifici domini co- 
pelanti dico eamfuigè nnUam.qaomum fnit Ut» abfqne ab qua tonfa cognitione, 
4» pofUo dicatnr nulla, ut tradnnt OD. in l. prolatam, ahi videtnr cafut C. de 
fintene., & mter toc. orna, jndic. Orda enim jndiciomm , de 400 ibi efl, ut prnu 
de confa cognofcatur , & deindi confa terminane . 4W antem confa cogniti» 
non intervenent prtbatnr ex infptdionc procejfus, ibi enim nulla appanni aSa, 
& mUla prodnitiones , ex qnibus index infimi p otnerit , & de confa cognofeert. 

Gioì Vincenzo d'Anna aUeg. toz. num. z. fententìa nobit non obflat , q ni» non tot 
Ut hoc indicai , quando non fietit per potrei a , quia in doma meraretnr . 

IjìuJ ex aflis non eft difcuftum,non potefl dici determinati , 

Batd. in l.reeef litio col.t. C. de confittala pecunia . Ita Soccin . in conf. 04. col. 
penale, voi. / 

11 ree. Fabio Capete Gateota eemtrov. lib.i. controv.fq. num.ii.qnod enim efl op- 
pofitum , & difcnffum necefjarib ctnfebitnr fudicatnm , & fententialiter detti* 
mmatnm Sali, m l.rtctpeitta n n.i. verf. itera hoc vitium C. de conflit, pecunia. 

Mens et enim pronuuciantis a lege conjctt arata eft , ut pro- 
. ttunciajfe cenfeatur de cognitis , & examinatts, cum judex 
de co judicare debeat , de quo cognovit Ue qua re 74. j. de )* i/t; 
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Cuguuum rutena iicitur , quei n a Bis tfi tppofitm: /intinti* maina refcrtur 
*4 omntmcaufaa , qua tx atht colligitur Hanoi, m l Julia*, num. 4. vtrf. pre- 
dilla ff. de candidtonc indebiti , <jr femper pr a fumi tur lata , ac decider* cju- 
fam dtdnBam Bali, in Ufi*, vttf. & fccnndtm hoc Coi. de fufptS. tutor . 

Et in fpccic ad fmem cognojcendi , au obfet exceptio rei ju- 
dtc al* quando fomenti a non contine t , uec exprimit c an- 
fani , ree aneti dum efl ad caufas exprejfas in adii , ut fu- 
per exprefjìi , & objeftis cenfeaturjudicaturn . ciof in Lft ime 

ai t xibendum 1 8. ff. de exctpt. rei indicata , quippè ad e dicuntur vcbiculum 
quoddam ad fentcntia dedaranda . Bald.in cap. cum jHper de Cauf. poffef. & prò. 
priet. & nedum ex atlis , fed etiam ex motivit dadi per judicet circa merita-» 
caufa colligitur quid fit difeuffum, ut id quoque ccnfcatur determinatum , & ju- 
dicatum Soccin. ccmf. 1 8 !.& So. lib.t. 

£ fé mai una fuperftitiofa oflcrvanza di ordine impropria , e non corrifpon- 
dente alla fuprema autorità del S.C. faccfte credere di non poterli ricedere 
dall' ordinato colla fentenza, prima che quella colla precedenza de’ requi* 
liti dalla legge richiedi venga rivocata , tanto è in (alvo in quello punto 
la ragione del duca d'Ifola ; concioliachc attenta la di lui manifeda giudi* 
zia ncU'efclufione de'frarclli Bonito per la fopravivenza del padre O.Gre* 
gorio, non fenza manifedo dolo ora fc le domanda quel che tra poco cer- 
tamente fé li ha da redimire, giuda l'avvilo del Giurifconfulto Paolo nella 
1.9. ff. de dolo mal. & met. exerpt. & nella Un co ndemnat. §. dolo ff. de regni, 
j ur. Dolo fati t, qui petit, quod redditurut efl . E farebbe cofa molto iniqua al 
parere dì Vaiano nella I. jp de cdilit. edili, l'obblgarlo a dare quel che tra 
breve tempo fé li dovrl ritornate , cum in ea cauf a efl venditum mmeipium , 
ut rcdbibcri debeat : Iniquum cflvendttorem pretium rcdhibcada rei con fequi. 

Che fe non vi fuffe F o fi acolo del fideicommijfo , e della 
fopravivenza del padre D. Gregorio tanto non vi fo- 
no , ed effendovi ne meno fi pojfono fintare dentro 
del difretto , e per coufegueme /oggetti alla coflu- 
manza li dot. 38400. prete fo refiduo de Ili doc. 80. m.> 
Niente pojfono pretendere li fratelli principe D.Fran- 
cefeo , e D. Giulio per li tre capitati fopra F arren- 
davi enti delle cinque ottave , de* fa li di paglia , e del- 
la zecca alienati in vita dal principe ultimo defun- 
to . E ben poco pofono fperare per F annualità dovu- 
ta dalF Univerfita del cafale di S. Cipriano , e per 
la meta del valore della cafa pofla qui in Napoli 
vicina al palagio del principe d* Avellino . 

P Er maggior chiarezza di quello in quedo capo diremo > fpeciahnentc a_ 
Riguardo del prctefo credito dc'doc.;84oo.che per la fu a grandezza ha 
meritato diefser prima di ogni altrodalContradittore pollo fra i beni ere* 
ditarj del principe D.Giulio Celare il giovine foggetu alle no Are oonfue* 

ludi- 


cudini» è necefsario preneitere, che nell’ anno 1660. Giulio Cefare Bo^ 
niio feni ore principe di Cabpcfella nel fuo ultimo tefiamento iftiru) ere- 
de univcrfale ne'. beni burgcófatici Olimpia Bonito fua nipote , e ne’ feu- 
dali Luca Bonito anche fuo nipote figlio di Domenico fuo fratello primo- 
genito» e marito di Olimpia, grattandolo a pagare in beneficio di quella^ 
doc.8o.m. o l'intiero valore de* feudi . Voglio , ti cfprefiamente gravo ietto 
signor Luca Bonito mio nipote , che fubito feguita la morte mia debbia dare alla 
ietta signora ZXOlimpia Bonito unica figlia di detto quani. signor Fabrigio du- 
cati 80. m. 0 l'intiero pregia di ietti feudi, quaterne! ietto pefo de datoti 8 CMN. 
non poteffi de jierc aver luogo: ed in tal cefo dal ietto integro preggo, voglio che 
fe ne deducano a beneficio dì detto signor Luca ioc.io.m. nelli quali indetto 
cafo riflituifeo erede per ogni ragione, ed agione, che li poteffe quomodoMbet [pet- 
tate , 

Per tutto il tempo, che dopo la morte del principe Giulio Cefare vifse Olim- 
pia non fi fognb di domandare li doc. 80. m. » ed allorché nell'anno 1 66 j. , 
fece il fuo ultimo tefiamento , col quale fe ne mori , ne meno (redi di faf 
parola d'un credito tanto fpeciofo , quanto farebbe fiato quello dclli duca- 
ti 8o.m. fe l'avefse creduto fufiìfiente, e non fatto dal principe Giulio Ce- 
fare fuo zio per pura fua onorcvolezza , e per maggior cartolano luftro, 
e decoro della cafà; ma foto dopo aver ifiituiti eredi nella legitima Giulio» 
Fabrizio, Gaetano, Silvia , ed Anna fuoi figli , pafsb ad ifiituire erede uni- 
■vcrfalc , e particolare Luca fuo marito; con che però dopo la di lui morte 

, li dovettero fuccedere li comuni figli per quella rata, c porzione! e nell» 
maniera, che al medefimo meglio fuffe piaciuto. 

Solo nell' anno 1671. allorché venne a morte il prìncipe Luca nell' ultimo 
fuo tefiamento dopo aver ifiituito erede universale ne' beni feudali , e bur- 
gcnfatici Giulio primogenito per potere lafciare a Gaetano fccondogenitq» 
ed Anna fua figlia quelle quantità , che dalla legge non li venivan permet 
fe , ftimb di valerli delti doc. 80. m. , intorno a' quali dirizzando il di- 
feorfo a Giulio Cefare erede ifiituito fece la feguente dichiarazione , e di- 
ftribuzione . E perche alla B, A. di fua madre li furono lafciatida fuo giù doca- 
ti ottanta mila, quali detta fua madre, e mia moglie per ultima fua volontà , e_» 
tefiamento per mano di notar Oalloppo di San Cipriano me le Inficiò a me ufufrut- 
tnario vita durante , e ioppo la morte mia ne debbia dividere fra li figli miei -j 0 
tutto ad uno, 0 più all' uno, che all’ altro, 0 tome più efpediente mi pareri » cbe_> 
perciò Inficio di detti dotati 80. mila per la potefli che tengo dotati trenta mila 
a Gaetano Bonito mio figlio, e dotati venti mila ad Annuccia Bonito mia figli*-* 
maritandoft , e non volendoli maritare fe li dia quello li ferva per ammonacarfi 
annue entrate , conforme i [olito di dar fi a [ut pari , ed ogni altro, che li fervici 
pcrpietanga,e fuo fervigio: el refio di dotati io. mila voglio, chefe ne facci »/i_» 
convento nella mia terra di CafapeftUa, 0 ie'PP. Cappuccini, 0 de’ VP. Réforma- 
ti . A Stila Sonilo mia figlia, che oggi fi trova nel menafiero di S. Chiari li lafeio 
doc. tre mila , acciò poffa ammonacarfi ; e tutte quefle porgioni, che lafeio a detti 
miei figli, s’intende per quanto U puoi [pettate, e per la loro legitima. Anco gravo 
mio erede , che afeendendo in qualche grado ccclefirafiico di prelatura, tome di Ve- 
feovado , 0 altro maggiore Gregàrio Bonito mio figlio monaco Cajfinsnfe li debbia 
fubito sboi gare doc. 4. mila per le Bolle , 0 altro , che gli occorrcffc per avvan- 
garfi al fopr adetto grado ccclefiafiicq, e non alito inferiore . 

E altresì accedano premettere, che Giulio Cefare Bonito il vecchio comprb 
nell' anno 1619. li feudi di Cafàpefclla, Ifola, Porcile oggi chiamato Tor- 
re Bonito, Grazzanife.e Starza di S.Marceilino per doc. jp: mila, de' quali 
perb n’era debitore ad altri in doc-f7Xi 1., come fi legge nell’appuràmcn- 

to 


Digitized by Google 



to de' fatti, che comincia a <f. fcbraro , e termiiia ai8. marzo 171 f.fil. . . 
voLq. , e propriamente nell’ appuramcmo de' 1 1. febraro . Tcrtp, fi t ap- 
purato, ebe ntlP anno 1619. Giulio Cefare Bonito comprò li feudi di Cafapcfelta, 
Jfola, Ponili , oGragganifi,t Storca di S. Martellino per prezzo di doc. 57. mi. 
ila , de ’ quali ne uvea prefo ad rem emendam da drverfe perfine la fimma di do- 
■etti 4721 1. Che per liberarti tn parte io Beffo Giulio Cefare dai pefo delle 
.quantità dovute , fu obligato vendere la Starza di S. Marcellino per do- 
•cati 1 r 700. come io fpicga nel fuo teli amento , in cui iflituì erede Luca,» 
-fuo nipote oc ili feudi comprati dalla regia corte . Eccettuata però la Starla 
■di S.Matcellino, quale me la ritrovo venduta Panni paffuti al quond. signor Pro- 
fpero del Tufi, e poi dalle figlie, ed eredi dì detto quond. signor Profpero Panni 
p affati fu venduta olii signori fratelli Ferrante T avara marcbtfi di S.MarcelU- 
«0, « signor D.Apofttla Tovata juo figlio . La vendita fitta a detto Tufi fi per 
prezzo di ducali 1 1 $00. per li, quali ne Paffignai giorno col signor Fabrizio mia 
fratello Unti #0 liti creditori, cbe.ci cacano dati danaro, fpccialmente per la com- 
pra fitta di Ulti detti feudi dalla regia corttf qual debito di detti dicati 1 1 yoo. 
in detto kit. tuo iflromcnto fatto, con detti signori T avara la curia di notar Già: 
Salti (la de franto fi divi fi tra detti credi del T ufi* T avara, ficchi detto feudo 
StUa Starza predetta di S. Marcellino, e quanto in cjfa fi comprende non s'intenda 
Inficiata à detto signor Luca ; ma li detti doc.l ijoo. intendo, che fi adempii ficaia 
quello, che fi a convenuto da detti ifiromcnti di vendita fitta a detti T ufo, e T ova- 
ta , cioè di fodisfarne lì fidetti creditori nofirr.in detti ifiromcnti menzionati , 0 
.altri creditori miei propr), 0 miei ereditar)* fiifier qnalfivoglia tanfi (il che non 
aredo) fi difiornaffe detta vendita fatta di detta Starza il detto signor Luca Bo- 
tato mia tariffino nipote, ed m tal cafi gravo . detto signor Luca, che fia obligato 
pagare a dati creditori la detta fumma di delti doc. 1 tyoo, nell 1 ifteffò modo, 
firma ho detto di [opra. -i, ..ite ...lite > 

Sì doveano dunque allorché morì Giulio Cefare doc. 7771 1. a coloro aveano 
dato il danaro per la compra de’ feudi: non mancavano altri debiti, che> 
oltrepalfavano li docatì io. mila , ed era debitore al fideieommiifo ilifi- 
tuito da G10: Luca fuo padre in doc.tj.m. per la diffrazione de’ beni io 
detto fideicommiffo cotnprcfi . Polle tali premeife , non farebbe imprefit»» 
da difperato il voler fofiencrc, che il legato delti doc. 80. mila non cbhej 
altro oggetto , fc non quello di una pura,c feroplice onorcvolezza in per- 
fona di Olimpia, c fu effetto di vana oilentazione di Giulio Cefare tefiaco- 
re, conofcendoli adultamente incapaci. U feudi a poterlo foffenere col lo- 
lo riflettere, che la compra de 1 mede fimi fegul nell’anno idzp. Giulio Ce- 
fare lafcib di vivere nell' anoo ródo. che vuol dir jo. anni dopo averli , 
comprati . Li diano gli Avterfarj tutto quel ragionevole accrefcimenco di 
prezzo, che potè derivar dal corfo di ttent’ anm;e per non incorrere o noi, ■_ 
o etti nel L'errore di accrefcere , o minuire il valore , a indura del proprio 
prdemauco bifogno.fi predi fede a quel che elfi medefimi nell’anno 1714. 
/■475.»8f.4.dificro negli articoli 22. Itemvuol provare, come nell'amo 1660. 
che fi giù la morte di detto D.Giotio Cefare Benito feniore,it prezzo di detti fin* 
di, che l erano rimafii, al pià potè ano importare doc. 50. tn. includendo P aumen- 
to del tempo . Da’ quali doc, 50. m. deducendone doc. jo. m. che fi doveano *_> 
divtrfi creditori , che aveano dato il loro danaro per pagare il preggo di detti 
feudi, e non t figgevano P annualità al fette , ed otto per cento . E perciò in detto 
anno 1660. il preggo netto di detti feudi appena polca importare doc. 20. mila, 
com’ è notorio fii.qyy. at. d. voi. 4. E con ragione fi diffe nell’ articolo, che 
il.prezzo netto appena potea importare doc.ao. m. mentre fuppòflo il va* 
lorede’ feudi in doc, 50.JH., deducendone il veto debito con coloro, che 
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avtan dato il danaro per la compra, ed altri peli , niente vi rimanea, fteò-i 
me piìi finceramente lo confefTarono il principe D.Franccfco, c D. Giulio 
per bocca del fu D.Niccolb d' Afflitto . < 

Quello nella fua allegazione al fottio 96. dopo aver fatto con maggior cfat- 
tezza il conto del debito di Giulio Cefare , conchiude, che per neceflitl il 
gravame di doc. 80. in. importo da Luca a favore d‘ Olimpia aveali a ri r 
putate ideale , e fatto folo per una vana oftentazione. Tanto maggiormente , 
ibe total confatone ( parla dell’ iftanza prefentata dal principe Giulio Cefa- 
re il giovine avanti al regio conftglicre Ruttano, fol. 64. proc.il tn/iris D.Jn- 
hi Calori! Bonito principi! Cafapcfclla cum D. Domnuco & D. Ama Martin 
tonno con)ugibut , nella quale difte , che il gravame delli doc. 80. m. era., 
fiata fatto per onorcvolezza dell'eredità, e per decoro di Olimpia, e lì leg- 
ge nell'appuramento de' 17. febraro 1711 .fot. 117. Cr fcqu. voi. z. ) non 
fi dii /«or 1 a tafo, ma fn appoggiata fopro vcrt, t falde fondamento, e fi offerita, 
che con molte rationi 1 ‘ iflejfo Gioito Cefare ftodiolji chiarirla , allegando il va- 
lor de' fendi in quel tempo affai tenne a r ignardo della gran mole de’ pefi thè l’op- 
primevano: ed a tal rifle fio confiderò , che Olimpia nel fu 0 tefiamenta non fi pre - 
fe la gran cura di farne motto. E certamente gli pefi [opra vanga vano di gratta 
lunga itprexx* de' fendi , che comperati furono doc. 55. m. non piò , ni meno • 
pia con danaio altrui nella fummo di doc. 4.71 II . e per fodnfarue qualche porzio- 
ne fi nectfliti vender la ftanga di S. Marcellino per doc. 1 1 500. in guifa che.* 
per rtfiduo di friggo nell' anno 1660. doveanfi doc. } 57 1 1 . Ni mancavano ah 
tri debiti , che fecondo fi i nel fatto dtmoflrato montavano preffo a doc. IO. mi 
quali inficine compongono la fumma di doc. 457 ir. a quali debbe arrollar fi U 
pr fio dell' adoa a" annui doc. )oo. , il di cui capitale pud afeendere a doc. 4x8*.* 
c vi fi dibbono accoppiare altrefi alcuni cen fi , che importano altri 511., quali 
aggregando/! a i doc. 457 1 I .Jommano a dee. 50504. , cb'i quanto dire, che, de- 
dotto il feudo di S. Marcellino, tn quel tempo gii venduto , veniva ad afjorbirfi 
t intiero valore de' fi udì t avvegnaché fi [appongono alterati , ed aumentati nel 
friggo. Or dico io, e prima di me il d-ffi Giulio Cefare nel fino libello, gli doc. 80. 
tu. del gravame , e gli altri doc. io. m. lafciati a Luca Bonito marito d Olimpi» 
uve dora ne dovtan fodiifarfi ì ei a tbe altro riguardano per vofira fedi quell» 
parole enunciate con fomm 0 artifig/o nelC iftrumcnto di toncordia celebralo tri il 
principe, e D. Gaetano, che fon ben gravide ,e pregnanti l A qual fine fù dngga- 
ta qu.lla tonvrngtone, fe non fi riferifea al conofcimento, che teneano delCinfuf- 
fiflcnga,e vaniti del gravame . „E conlìdcrandono ( odanfi le di loro ben peti- 
tJ fate ifpriffiom ) effi O. Giulio , e D. Gaetano Bonito fratelli le molte cofe , 
„ che occorrono fopra 1 ’ erediti del detto quondam D Luca Bonito loro 
, cummune padre , cum' anche nell' erediti di detta quond. Olimpia loro 
fl cummune madre, c gl'an&atti, e pefi che vi fono „ Poter» dirlo pii ebiarol 
Aaunoue come, t con qual frontt ora fi pretendono i doc. So.ra.Perloche retta có* 
chiudentemente provato, che il gravame delli doc.8o.tn. fti fatto per ogn; 
altro fine, fuorché per quello di doverfene tener mai conto, e poterli fodiC- 
fare, come lu conobbero gli Avverfarj,c non lardarono di articolarlo, foL 
4x8. d. voi. 4x7. Jtem vuol prosare, come il legatodclh doc. So. m, ordinata 
da detto principe D. Giulio Bonito femore in beneficio della signora D. Olimpi a 
Bonito fi ad pompai» , e per 0 noranga , no» gii effettivo , e reale, poiché del*. 
U beni feudali non crono capaci di pefo alcuno, quod efi notorinm . 

Ma fi permetta a gl' Avverfarj il poter dire «edifdire, fecondo li torna pih 
cununodo : e fi fìnga cfscr’ il credito delli doc. 80. m. vero , reale ,ed ef- 
fettivo . Che perciò l Potranno erti forfè luiìngarii di riceverne alcuna 
vantaggio 1 Mcfsuno affatto j mentre anche in tale ipotefi non fe ne puoi 
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negare recinzione , che avremo dimoftraro per l'intiero legato , fe ci riu- 
icirà il dimoflrarla per tutte le Tue rate . Diftribul il principe Luca li do- 
cati So.m.traTuoi figli difaugualmentc, a Giulio Cefare ne rimefero z7.n1., 
non dovendoli dedurre li doc. 4. m. lafciati al padre O. Gregorio per non 
cftcrd mai verificata la condizione di efser dato promofso a prelatura-» 
alcuna : a Gaetano ne lafciò jo. m. ad Anna io. m. a Siila j. ro. , ed inu 
tal nuniera difpofe dell' intieri doc. 80. m. 

Cominciando dalli doc. 17. m. ebe rimafero in beneficio di Giulio Cefare, 
La fola adizione dell'eredità paterna fatta dal principe Giulio Cefare ere* 
ditore, ed erede fenza inventario del padre cagionò fedi azione del credi- 
to : Debitori imo fi botti extitrfii (ci fa fa pere l'imperatore Antonino nella^ 
/. 7. C.dc pad.) dillo, quam contro eum babuijli, adita horeditote confufa tfi : do- 
ve Dionifio Gottofinda Ut. H. Etenim cum libi /iteri (uceeffionem ( difpofero 
l’imperatori Diocleziano, e Maflìmiano nella l.Ht debita m q.C.de hortditor, 
affiori.) quafitam apparami , debili petitio aem extmqui per confiifionem no«_» 
ombigilur, colle quali concordano la ifi odali a, ivi : tura ultra eamportionem 
qua fiucceffìe, petitio non toafundotur, la l.fi ux or, C. de boa. aufforit. j ad. poffii. 
la l.flithum pj.f .aditio.ff de folution. l.Vraniui ydntoninui.ff.de fideju/Jbr. I. 19. 
in fin. ff.de ng.jnr. per le quali tutti generalmente li dottori fenderò, che il 
creditore erede del debitore fi predirne abbia a fe defto pagato. Bare, nella 
l.peculium la l.ff. de pieni, ed ivi , Paul, de Cafìro nel num. z. Snrd. confi. 190. 
num.qq. & }f. Boccia, il giovane confi, tyo. nata. 8 . libi, e che refla cdinta_» 
qualunque azione non folo pcrfooalc , ma anche ipotecaria , de Loca ai 
Franch. decifi. 80. num.i. Contraria opimo verior efl, ut confondami odio hypo- 
thccaria per aditionem borcditatii fine inventario per text. in l, debitori , & ibi 
glofi. C.de paffit, l.Zìranius iz.ffde fidefnffior. l.fiicbum , $ editto, ff.de jblution. 
I.qm hominem J4. f.qmdnam filium. ff.de fotnt. l.boret a debitore zz. f. quii fi 
fiipulartr, ff.de fìdtfiejf. de Pont, tonf. 8 . lib.l, Thefiaur. lib .}. q.for 44. ir hane 
ftnltnliam \unbut , autboritatibnt , & decifionibnt tomprebat Merlin, de prgnor. 
hb.q. q.l. Rot.Rom. dee.) 49. par. 5. recene. tir in una Bitumina ernfut de anno 
1645. relata per eumdetn Merlin, ubi finpra , & plutei addali pofjunt ratiouet , 
narri per aditionem rei devenie ad cafium , a quo tnetpere non potefi , quod ficihcet 
rei propria ftt aderii domino obliratagr quod rem propriam f ibi obligavent, irte 
fin poffibile, quod eadem per fono fin hypotbecans, ir perfiona , riti re t fin liypot be- 
late, prout in contraffibnr fit dtftindto perfonarum danni, recipienti 1, 1 . 1 . ff. 
de lupai, ferv. & adbuc fervimi reaiis extiuguitur per aditionem baredttatis, ut 
in l.ut pomum, ff.it fervei, tnfiltc. preti, ubi fi it cu)ut edet fervitene, fiuccedal ci, 
cujut adibai itbetur fiervitm, anuttitur fervuti, ir offro conftjforia, qua realic 
tfl , txtinguitur , fi. fit nque fi tgit infili, de affton. Cnpoll.de fiervit. rafiic. c. 14. 
ita in putido bypoibectrin ratiocinatur Rodciq.de ann. redi, iib.l. q. 19.11.z4. 

£ ne* termini terminanti del cafo noitro con circodanzc però maggiori, per- 
che d trattava di azione ipotecaria, individuale è l 'autorità del regaie Pont, 
nel tonfi, 8 . hb.i. ferino a favore dell' Ofpcdale della Samilftma Annunzia- 
ta contro Gio: Tomafo, c Ferdinando Carafa fratelli di D.Lucrczia madre 
di D. Laura d' A valos , che avea iftitutto crede l'Ofpedale 1 Hac pratenfit 
(dille l'autore in quella fpccie) poffet rectpcrc dettrminationem ex artica con- 
clafioa e in (affo, (p altera in | urt ; in (affa cnim verum efl, darci» «a» confifiere 
in ftdiilibui, me in re cxtantc, fedfmt ili 4 confinata in pecunia , quam Ferii - 
nandù 1 maritai recepii ; promtfitque rcfiitutioncm cum obhgtttonc bononem-t . 
Dcceffitque prtut uxor, quam vir, ir fin remanfit filta berci patrit ereditrix prò 
donar» maternarum confequutione, prò i/urbui Itabebat affionem per fonale» cum 
bypotbccano , qui imam pater debutar mancai , fiU.it» credit ricci» baredeno in- 


/{il kit, patri foni banditati»! adii t : itaque verum eft in fido, fili a m creditrictm 
fucceffiffe patri dibittri , ipftnfaue banditati m adiifft . E noi potemo ben dire 
nella nollra. La pretenzione de’ fratelli Bonito riceve la fua determinazio- 
ne da una conchiufionc di fatto , ed un' altra di legge . Di fitto , perche è 
indubitabile, che li doc.8o.m. mai confi flerono in beni (labili , o altra co- 
fa elìdente, ma nel fempiice gravame impofto da Giulio Cefare il vecchio 
a Luca fuo erede in beneficio dì Olimpia . Morì prima quella, che Luca_>, 
e cosi rimafero li di lei figli creditori a tenor della difpofizione materna., 
( ficome pretendono l'Avvcrfarj) del padre nelli doc. 80. m. , per (i quali 
aveano la feropliee azion perfonale . Finalmente il padre morendo iditul 
erede il figlio , che adì l'eredità paterna ; per confeguente il figlio credito- 
re fuccedè al padre debitore, ed ad) la di lui eredità . 

Coni In fio juris indubitata (foggiunfe di Ponti ) & communi t efl, quod quando ere- 
ditar f uccidi t debitori irnvotabiliter , aditi» banditati t non folum induci t con- 
fufionem adionis, illiufa ne ixtinBioncm , fai ttiatn optratur folutionem ; n«j 
quoad ptrfanalcm, eft ea ratione, quia adio, & paffio non poffunt finn in eodem 
fubjtdo i J%uo vero ad bypothecariam, ratio efi ,quia credilor [uccidendo debito- 
ri e fficitur dominai honorum defundi ipft obligatorum , ex quo dominio hy potbe- 
ta extinguitur , quia res fua ntnaìni fervit , allegante in hoc j ara vulgaria in L 
debitori, C.dc pad. ubi communitcr faribcntes in Lex faxtante, platinai largai, 
ff.de ex cept.rei judic.de quo latiffimt per Ncgufant. in i. membro q.par. a nu.49. 
cum faq. Et proprie .ibi : facundus cafus efl , & Jernpcr ex adii ione , quam facit 
ereditar banditati s debitoria iniucitur folutio a )ure fuo crediti , quando ex boa 
ip fa ereditar barca , vel utili confaquitur , vtldamnum non patitnr , & fic proce- 
da, & intelligitur text.in l.flicbum, f.aditio, ubi efl cafus, ff.de folut. quod tati ut 
difenili, <$• tradii Bart.in Ifi is, qui prò emptore, ff.de ufucap. cum aliis cumula, 
tia, & eteganter Acclarati a per Negufant.ubi fup.pof. num.qq, ibi : in hactamen 
materia. Et equidem non video , quomodo per regalai poffit hac conclupo contro- 
verti : ex qua infettar deeifio eafua , de quo agitar ; un f, dot et non confiftunC 
inflabilibus, & non efi pecunia exiftens, remanfu in banditati tantum adio per . 
fonali a, & hypotbccaria, in qua Laura fìlia fucteffit, & fu fui t ex hoc eredi trix 
patria e feda, cum demum patri fiucefait inm>cabilitcr,ergo pernice ffe odio per- 
fonali! fuit extinda, quia contea fa ipfam ex ceceri non poterne, & hypotbccaria 
par Iter ex dominio acqui [ito return bypothecatarumf imi , quod plus efl, ex adii io- 
ne fuit induda folutio. ex fidione furia, & quod ex hoc tanto minus ereditar nu, 
banditati invenerit ad 1 text.in I. fi ti, f.i. ubi glofffJc evid. ve! fingimi, quod 
barca fibifohit, d. l.flicbum, §.fa credit or, & idem operatur fillio incafufid», 
quod veri tas in cafu vero , ad ttxt. in l.fi fiUusfam. ff. fi cere, pelai, cum vulg. 
Conchiufionc di legge indubitata , e comune è (altresì noi foggiungemo) 
che qualora il crediiore fuccede al debitore l'adizione dell' eredità notu 
folo confonde, cd ellinguc l’azione, ma opera il pagamento; donde fe nella 
fpecie in cui verfamo, il legato di doc.8o.rn. non coniiflè in (labili , nonj 
in denaro contante, ma folo per quello avea Olimpia contro di Luca , o 
foccefiìvamcnte li di lei figli contro il di lui crede una fempiice azion per- 
fonale , nella quale fucccdè l’ifteffo principe Giulio Ccfarc ; per neccfiìtà 
1 azion perfonale fi cllinfe , perche non potè efercitarla contro se medeli- 
mo.-anzi il credito fu ifaiisùtto. Jena, quod plus efl ex aditiont fuit induda folu- 
tio ex fidione furia, & quod tx hoc tanto minus cniitor in banditale invenerit . 

Ha penfato l'accorto Oppofitore di sfuggire l'inevitabile eftinzione , noru» 
oliarne, che ’i principe Giulio Cefare erede del padre debitore fenza in- 
ventario fonie (lato, dicendo, che le leggi efetudono feflinzione , quante-s 
volte il creditore crede fcqza inventario acquili# l’eredità del debitore.» 

«ili 




dol pefo di doverla redimire , e fi vale del tetto nella l.debìtor yp. che di- 
mezzala traferivc, ff.adS.C.TeebetL la quale parla nel cafo in cui il crcdito- 
,re erede del debitore avea per lo Tuo credito il pegno, e l’adizione era fiata 
forzata. .Deh/tor fub pignori credit arem baredem infiituie,eumque rogavi t refli- 
Inerì harcditatcm fili a fiutfidefi tefiatotis.Cntn notili adire, ut fufpeflam, coatta! 
jujfn prdtoris adiit, & refiitnit . Cum emptorem pignorit non inveniret, de fiderà* 
bit permitii fibi )»re domimi id pofindere. Jtefpondi : Milione qnidem bandita- 
ti! confnfa obligatio eli : vidtamus autem ne tir pigmei libera tnm fin fallita na- 
turali obligationc .... remanti ergo propter pignui naturali! obligatio . Sej 
Giulio Ccfare il giovane avea pegno , ed ipoteca per lo gravame impofto 
a Luca da Giulio Ccfare il vecchiotte confluì luffa prdtoris ad) l'eredità pa- 
terna.’ iòppofia la nccefiìtà di refiituirla , avrà luogo il tefto addotto . Ma 
che che fia di ciò, per evitare la cdnfufionc, e l'efiinzione fi richiede, che 
il creditore , ed erede fia gravato di fideicommiffo , e fidcicommiflb uni- 
verfale, de Francb. decif.jp. Paul.de Cafir. confi 77. Peregrin.de fideicom.art.j fi. 
Miftrill. dee. y }. Prima dunque dimoftri , che ’l principe Giulio Cefaro 
ultimo defonto ebbe per intiero l'eredità del padre coll'obligo di redimir- 
la : c poi dica, che ’l di lui particolare credito non fi confufc , ed ettinfe. 
Ma per quanto fia grande la di lui abilità , e profondo il fapcre non potrà 
certamente dimofirarlo;conciofiachc l’eredità del principe Luca per la mag- 
gior parte, anzi quali intieramente condili ne’ beni feudali , giachi di bur- 
genfatici a gran pena ammette, che vi rimanettero docati Siyt. Il vin- 
colo appofio in ncfTun conto potè abbracciare i feudi , come ogn’ uno me- 
no , che mediocremente verfato nella materia feudale da per se Delfo co- 
nofee , e fia determinato colla fentenza pattata in cola giudicata . Dunque 
quali l'intiera eredità del principe Luca pervenne a Giulio Celare fuo fi- 
glio fenza gravame di reftttuzione : e per confeguente l'adizione da que- 
llo fattane , partorì il folito effetto della legale fodisfazionc , e reale efiin- 
zione.. 

E fc mai , vedendoli mancar l'appoggio dell* ideato fideicommitto , per evita- 
re l’inevitabile efiinzione, ricorrette l'Oppolitore alla qualità del dominio 
rivocabile, e temporale, che nel feudo acquitta il feudatario; e pretendere 
per quello verfo fi faccia luogo alla difpofizionc della I. Ex fiextante jo. $ . 
Latin.Larg.jf.de except.rei )udic.,e d altre concordanti, col di piti confidcraro 
dal rcg.de Marin.ncl cap.lt. refol.lib.i. ferino a favor dell’abbate, poi cardia- 
naie Francefilo Pcrettiie dall'incomparabile sig.regcnre prefidente del S.C. 
nella fcrittura formata a prò del fìi D.Marcello contro del duca di Diano 
D. Geronimo Calà per far conofcere , che l'adoa fopra lo fiato di Diano 
ricomprata dal regente D.Carlo , non fi cftinfc , e fu comprefa nel legato 
fatto a D.Marcello. Noi fenza confumar tempo ncll'efaminare fe fia vera, 
o nb l'opinione , che de' feudi ereditar; , quali fono certamente quelli la- 
feiati da Luca a Giulio Celare , fi acquatti il dominio al feudatario rivoca- 
bile , c temporale : e fe la pretefa rivocabilità deve operare fidamente a_> 
rifpetto del padrone del feudo , e non dclli fucceflòri , li quali fuccedono, 
come eredi dell’ ultimo moricnte, fenza che fi pollano giovare dell’inven- 
. tario fino all' intiero valore del feudo : o pollano quello ritenere , e ripu- 
diar l’altra robba in pregiudizio delti creditori , ancorché luccedano oltre, 
o contro la volontà del defonto, ttartm. Pi fior. qu. lib.i. qu.i. nttm.j8.qu.i. 
tinta. 2 1. & qn.iq. nnm.40. Frecc.de fiubfeud. dijf.l. num.j. Francb. deci fi. JtO. 
6py. nunt.j. & 4. Lanar. confi.16., Giorg. atlcg.io. Rovit.confi.jp. a num.jj. 
tib.l. Capon. difeeptat. Ji6. num.p. tot». 5. il Cari, de Luci de feud. difcurf.lj. 
Mi. 9. ivi : J£ud refponfio parum tuta videbatur , quia fi fuccejfor pojfidee corpm 

E feudi 
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fendi jurc proprio inirptnieoter A dafunBo, iti Am lontra fjiir minatale* , p t ffU 
itt lontra p rttinm feudi dipendenttr a defuncto , sSrtanquan vpfnm veri reprà. 
fontani : Z indi pwpurea adhue fubfifi/taaeompatéilua, , quid idtm pt debitor , 
& ereditar : ,Raf(*>n 4 <ino, che U rivocabilirii dei domiaio laici» ln piede ’ 
per poter fi ir altro tempo pimentare le . fide azioni reali . non gii l^j 
perfgiuli 4 . 1 , fix fintante iT.ann.Larg, ivi: In propofita ante m qnaflionc,rnagti 
mi tini mover, envqu d pigno li flit cxtiudi/m pt dominio acqnifiio, , tenue min 
potefl p,gnu, f Operare dimino eonfiitmo ereditare : ASto tanvn pignoratine 
lompetit t concorda li cello nella 4 JOebuor yp. fai S.C.TrcbelL Orbitar fnb 
(Ignori irei, torta, bande* nifi, mie, &c. e nella L in rebns dotai. ;o. CAt /are 
dot inm , jyj i per otramifne tua* , five in rem , fruì bipothecinam ti pUntftme 
fOtf “latori incerti (croaimil ng.di Miru. fende per l'efilUnia duro 
eredito ipgicearju roberato di regio afTcnzo. 11 signor prelì dente folle noe 
non effer cflinta l'adoa , perlaquale quando non fi voglia ammettere* 
{azione reale direna , almeno corapcic al fifto l'ipotecaria fopradci feq. 
do , e frutti dd medefimo anteriore , e privilegiata » qualunque altro ere- 
ditore . Quello vantaggio npn io godeva il credito delli due. So. m.. per 

10 quale ad Olimpia) c dopo alti di lei figli non appartenea, fe non che la 
femplice azion pcrfonalc, fenza che li potcfTero fognare di aver per la con- 
fecuzione del medefimo azione alcuna fopra de’ feudi ; per conferente 

non giova la pretefa rivocabilnà del dominio . 

fer altro motivo non meno faldo , ed efficace fi rende incontraftabilc la fo- 
disuzionc , cd «{finzione delti docati 27. mila rimalli in beneficio 
di Giulio Cefare ; imperciocché quelli , ammettendo la lettura a noi pili 
contraria, come ereditari della principelTa Olimpia fpetuvano a Giu- 
lio Celare indipendentemente da qualunque difpo/izionc del padre , che* 
tl n?* 1 /? a< - C ^* ^ acea * a ^6 ura di femplice debitore. Or fc il principe Luca 
nell utituirc il figlio crede univerfale cfprelfamcntc dichiarò , che vi fi 
comprcndefTe tutto quello li potea fpettare anche dall' erediti della madre. 
Laftio Giulio Bonito mio figlio crede univerfale tanto olili fendi di CafapefeUa 
Jfola, Torri Bonito, e Grazimi fi , quinto in tutte Coltre robbe mie burgenfatb. 
ihe, quali pino per fua legitima porzione, e parte , che li pai fpettare, tanto per 
tfer mio figlio, come anche quella li può fpettare dall ' erediti de' miei Zpi.efaé 
madre, he col pagamento di quel che fi deve fi cftinguc il debito. Se in fo- 
dufazionc d* quel che dovea a Giulio Cefare per parte della madre fpiceò 

11 tcftatorc^he 1 iltuui va erede. Come li può pretendere vivo quel credito, 
che Olimpia , e per cfla Giulio Cefare avea contro di Luca , d quale van- 
taggiofamcme lo fodisfecc col valore de’ fuoi beni feudali, e burgcnfat.cii 
S: compenfandi debiti gratin nxor mar, tum fecit baredem : de fide no tuo prater 
pontoni m banditati! debitum quoque rcftitui poftulantii nou tantum jum le ve- 

TlTcTbar^fì" V ° UnttS r ‘ frt Z“ ur: “ sl l’iropera.or Filippo nel- 

Crtdttortm mi rei pignori,' jurc obligata > debitore legata effe, , non prohibtri pe- 
tuntam eredita* peltri , fi volontà, tefiatori, comperare volenti , evidenter non 
ojìcnderetur : 1 ifpofe P animila l. 8 f.ffde leg.i. 

Caput nella confuc t.Si moria! *r, par. 1. f. 1 j. inm. 20. Et fic refpeBn conlufionit, 

Tumn!, a fT“ aCÌ, ° n r\ d * d T “‘ Vtrl *’ pa,rm ' & b ‘ ttd " 

dtbuum C d "h Vn / a T ‘ n[i “ uti °’ um > « «tot proceda t tonfufio in totnm, Lue 

tnluànr' tdVv, iUX ‘* ‘litui in l.fi uxor tua, C. de_. 

Darle d tei ‘‘ ' ^ tonfufio proccdat , & prò 

parte ai ober.de, fpcBanle bab.bit aB.ont* , 1 . fi abeo , Coi. de ntgocg eft. 

Quanti* vero t-Jl cxpnjjus animus cowpenfandi edam SL 

parte 


piti- te hetreditatis cdmpenfabittir (libitum , ì.ft competi fatt- 
eli debiti C. de bceredib. inflit. 

Accrefce la certezza della fodisfazionc, e confcguentemente dell' ettinzione 
dell! doc. 17. ra. rata delti dot. 80. m. il non edere affolutamente ncccfTa- 
rioil Colo pagamento per l'cflinzionc del credito, ma badare qualfivoglia 
altro atto equivalente , col quale retta il creditore fodisfatto , 1.6. ff. qmb. 
mai. pigri, vtl bypotl). folu. dove Zllpian. llem hberatur pignus ,five folutunj 
rii debit um, five co nomine fatnfaBum : e molto più quando il creditore non 
fi è oppofto all' atto equivalente , ficome non fi oppofe, ne fi potè oppor- 
re Giulio Ccfarc alla fodisfazione de' doc.So. m. coll' aflignamento de’feu- 
di ordinato dallo (letto Giulio Ccfarc femore t coti Vlpiano nella I. Si rem 
alienam 9. fOmnis, jf.de pignorat.aB. ivi : Satnfa([um autem accipimui, quem- 
admodum voluti ereditar , licei non fit folutum , five alili pìgnoribui fibi caverò 
volai t , ut ab hoc reccdat , five fidefiifforibui, five reo dato , five pretio ali quo , 
Vtl nuda con /emione, nafeitur pignoratila aBio. Et gcneraliter dicendoti! exit, 
quotici recedere voluit ereditar a pignore, videri ri fatiifaBum: fi ut ipfe voluit, 
fibi cavit : licei in hoc deceptut fit . Negufant. de pignorib. par.j. memb.l. n.6. 
va fic. 1. Merlin, de pignor. l/b.q. tit.l. qui t/i. a. num.q. 

Da quelli (letti principi nafee l'ettinzione delle quantità acquattate al princi- 
pe D.Giulio Ccfarc per mezzo de' contratti, ancorché fufsero (lati gratui- 
ti, celebrati con D.Gaetano, c D.Silla; conciofiache in vigor di quelli do- 
cati 9. m. delti 30. lafciati a D.Gaetano , docati 1400. detti tre lafciati a_> 
D.Silla fi rapprefentavano dallo (letto D. Giulio Ccfarc , che come credej 
del principe Luca fuo padre n’era il debitore , c per confegucnte obligatio 
tatione confufionis intercidit : aut (quod e fi vermi) folutionit poteflate, al dir di 
Papin.nella l.dcbitori qo.ff de fidcjuff. (fi mandai, col quale concorda il G.C. 
Paolo nella I. V ramiti j I. ff. de fidejuff. & mandator. ivi : T amen ubi fuc- 
ccffit creditor debitori velati folutionit jure fublata obligatione , etiauLa 
mandator hberatur . Per tralafciare , che o fu' vero quello fi di (ss_» 
nelle convenzioni pafsate con D. Gaetano , che non vi era capienza.» 
ne' beni di Giulio Celare feniore per fodisfar l'intiero legato dc’docatt 80. 
mila , ed in tal cafo niente acquiftò D. Giulio Ccfare juniore col rilafcio 
detti doc.pooo.per i quali era inane l’azione, che veniva cfclufa dalla man- 
caza dc'beni.O non fu vcro,edin tal cafo fece D.Giul.Ccfarcl'acquifto detti 
doc. 9000. ma lo fece col vincolo del fidcicommitto paterno, in vigor del 
quale fittamente in morte era a D. Gactano,morendo lenza fìgli,permctto 
di difporrc della terza parte detti doc.$o.m. ffem voglio , ed efprcffamentt 
comando, che detto Gaetano mio figlio per la fomma delh docati jo. m. da me la- 
fciatali,in cafo che monffe finga figli legnimi e naturali da fuo corpo difendenti, 

a tempo di fua morte pojfa Uifponere di doc. 1 o.m. tantum , 

e r altri docati lo. m. re fimo in beneficio di detto mio erede, e fucceffori ma fcoli, 
come di Jopra:ccas\ ordinò il principe Luca nel tcftamcnto,fempre uniforme- 
mente d’ambedue 1 fratelli lenza la minima riferva in quello capo accetta- 
to, come dall'idi omento, fol. 1 1 1 . voi. I. Declorano in efecugione del detto 
tefiamento paterno, che il detto ugnor D. Gaetano di detti docati il . m. ne poffd 
follmente difponcre della terga in conformiti della volontà paterna . E nel fo- 
glio. 114. ater. .spiale capitale non fi poffd quamodocumque ,& qualitercumqiie 
da detto signor D. Gaetano alienare, ed obligare; ma che refi, coir ifieffi vincoli, c 
foflitugioni contenuti nel tefiamento del detto quond. principe loro padre : quali 
vincoli t'abbiano nel prefente iftromento per inferiti . 

Inutile perciò, ed affatto vano è il difputare della qualità d’un credito • chej 

E * fola- 


fedamente, foflifte nel defidefio degli Avverfarji Nulla- però di meno a trin- 
che non credano' ,cfte da noi fe ne sfugge l’ incontro ppr debolezza di ra- 
gione, Temo contenti, che per breve momento, fertrr pregiudizio del vero,* 
ite! clienteli finga, qual non è,prefso di D.OiuHo Cofarei «abiette tilt eoteic 
eon tal foppolto patiamo » vedere fe pò fife flirtralfi amido ic<ttllt«do tale, fa, 
goffa riputarli fogettoalla coitfueruóirie.Ché'lion fi potT» HhMvo antico,!* 
rende chiaro éol riflettere che l'intiera fortune dellidoo.j&fotJrfi compone 
da varj acquiflt . Il primo di dogati if. itv. zimalft aflblferaeicme in bene» 
Scio di D. Giulio Cefare , e quello còme che» ffc fodisftfto.col' prezzo 
de - beni ereditari del principe Luca fot repelli alfideieommiifo.nonè coni» 
prefo «ella difptìfizione della confuetudine . infecondo di dv>e*i 9. ali ha 
rilafciari da D. Gaetano, e di quelli fece l'acqtnffo , anzi per meglio dipo » 
fi principe D.Giulio Ceftre tlt Ivbefarb per mezzo della tranfazaoqe palla» 
ra col fratello, in vigor dell» qozle lenza etirrare a drlfeutere le molte cofe, 
«he occorrevano fopr* l’erediti del padre, e della madre \ e gl* aifi'rattr , « 
pefì.che vi erano.D. Gacrano fi corlremb di nfceVerc, D. Giulio Celate di 
pagare doc. n.m ; ancorché litigando, quello atefte pororo I perare di aver 
più, quello didar meno iV.»p«i/. nella rmr/i»rr./?uW<;it7rm#rrritrV)(r6»eèr>ri*;rHrirtr»: 
Ecco il compcnfo, che Giulio Ceftre diede a P). Gaetano acciocché aveffe 
•rilaftiati i doc.p.m.;ed ecco con quanta giuffiziaf »*iniraprendc,ehc'l titolo, 
concili il principe ultimo defunto ne fccc-racqaift’o.fìV di quelli, e he Tempro 
fi fon iiputati oneroli.e non lucrarivi.per lo che fri betti nuoti, e non an- 
tichi develì collocare. Il terzo di docati 2*400. rinunciati da D. SiMa, per 
li quali balla offervare l’iffromento della rinuncia, fot. ari. 2. voi. e fi ri- 
troverà che il principe IXGiuho Cefare tauro fb lontano dal guadagnare, 
«he anzi vi ritntfe del fuo: mentre è tanrttil dire, che foli doeatt 600. (pen- 
dette per la forolla, in fervigio della quale fuffil la fpcft del monacarla nel 
rcal monaflerodi 3 . Chiara di quella cirri» , d'onde novizia pafsb a quello 
di Rateilo, obbligandolo alla fpefa ddl'ingreffb, proftflione.cd alla con- 
tribuzione vitalizia d'annui docati do. Il quarto delli d-xati 4,mila lafoa- 
■ ial padre D.Grcgorio. Quelli non folo rtmafero in beneficio di D. Giulio 
Cefare, e godono la fletta naturalezza detti 2?. per non efferfi verificata 
la condizione, fotto la qoale furono al principe D. Luca falciati: ma, furo» 
nocon publico iftrumento de' zd febraro rdix. fltpulato per mano di no- 
tar Antonio Cirillo donati dal padre D. Gregorio al fratello meompenfo 
deH'augumenro del vitalizio accrefciuto nella quantità, e nella cautela: nè 
deve parer Urano , che l'accrcfcimemo d'annui docati zS. ,f obbligo itu» 
nome proprio di D. Giulio Gcfarc, l'aflegna mento in luogo di facile cfaz» 
zione li pretendano per compcnfo di docati 4 mila dovendofi confiderai 
che quelli non erano dovuti fe non allora quando fufle flato D. Gregorio 
promortb 1 dignità vcfcovilc.b altra maggiorc;condi,zioneche poteali non 
verificare, ficome non fi verificbjond: peonie per quella lontana fperanza 
fu molto guitto il compenfo fe li diede : cosi refla per tutte ic fue pani di- 
moflrato che l'accquifto fatto da D.Giulio Cefare del precefo credito detti 
docati ;84 oo. b è tré li fogetti a refliiuziono.b tri quelli, che provengono 
da titolo puramente oncrolò , e per confeguente rimane cfelufodal poter- 
li conlidci are come robba anticha proveniente da agnati, e cognati . 

Maggiormente viene efelufo dall'cifere comprefo folto la confuetudine, per 
non edere nè poterli fituare dentro il dillrctto , b li riguardi la perfona di 
Luca debitore, b la robba col di cui prezzo fi dovea fodistarc . Riguar- 
dandoli la pcifona di Luca debitore , pcichc quello era nato in Amalfi 
fol. 46;. vol.ij. Non et c ignoto quello hanno articolato fi fratelli principe 

D. Pran- 


n^Enw»fcj*eIVCi*W»« -uaL *. ni quello in» fimo deponca* 

ds-D- Beutacdo Bermudi* d'anni 67.foi-1.71 . .da D. Bartolomeo di Diana 
dlawv.tiwbib .1 7ii-i da D«Gio*. Nitida, Agpote^Li 7*. aur^ e da. Aibea- 
zi»A 4 ifL,Ìc<'i±*fvl. 177. IMr. d. vaLg*. per fili crederi:, che Luca, ed Q Uto- 
pia- eia no napoluani-Ma quad etiti tu. lì debba «nc« del denq de Bermuda*» 
cha deperendo, a' io-giugo» 1719. iacifidi 1*7. anni „ apptna a’ jumu 
nove, allorché nell'anno- 11S7 1„ uv e^ noa molco giovine, mori il- principe 
Luca: dell' efame del buon, picce- D. Bartolomeo di Diana, di anni, 6 1. dia 
vergognauduli di deporta Mm eertezza fatti accaduti prima del fuo ua- 
fccre ,. Jopoocdi fama, pubjft. la qua liti, di napol nano in Luca» «d Ohm- 
pia, e U morte del mcdqÉfa qui» Nupuii.uou. orlante cht lafede del bit- 
tcfitnodi Luca., il telfaitRato da, Olimpia , e li nellimonj cinnamati nello.» 
riedizione del preambolo /o/. *9. ci attkurano de! contrario.: dcJladepo- 
liaiona di D. Gio: Nicula Agpotc di anni 7,6. e di Albenzio dalla Tenz^ 
d’anni 77. di aver cotiofciuto Luca, ed Olimpia Bonito ambedue napoli tm- 
ni, ed abitami in quatta atta » dove fc n* monsone, quando la motte di. 
Olimpia fcgui nel i6<*.ì-inCafapcf«Ua , nella di cucchiaia parodiale. fu 
fcpeUi u, lo conobbe l' riletto Oppuiìtore,ciia ai Sentir di. quelle, ed altra cc- 
ceaaioiu,g,utt.bca«i.aiBiiggiuc cautelacolii doeutuanti^»L 4 y 4 - 4 S,y.r 45 > 6 > 
voi.p>neUa rota diclvwrb dinoti voi» strie fervira,benclie poi abbia filmato, 
uejf}. fcnuura awualarfetie. Cosi aosoca niente giovano per provare , che 
Luta folle dato napolitano , il, matrimoni» li aftertfee dal mcdeljaiu cele- 
brato rei «>$». co» Vistoti* Bornio, li contratti fiuti, e L'cfcer motto ite» 
Napoli : mentre le l'ammogliasft , il fai contratti, , ed il monrein quella 
cniH baftalseno pes fila acquattate L’efscr* d> imputtano, mol tid&tni. e quali 
tumuli aiutante di quella velia a popolata cuti» che non lo fono, farebbe- 
ro tab. 

Ri guardando fi I* roba coita vendita- , e prezzo della quale fi- dovea fodif- 
fare il prete fio legatodefli dne. So. m quella confidava netti Scudi di Cafa- 

r :fella,lfoli», Torre Bonito, e Grazzanife netti quali lignantemcnte fu 
uea irtituiio erede da Giutto Cefaré il vecchio r e però emendo tutti po- 
ti fuori delitti tettano» erano Soggetti alla coni uccudmc, come in termi ni 
piìt foni fu dagli arbiiridcctfe-i»elUcaula.tra’l,duca,aducbc&a di Martino, 
nella quale non cadeva il minimo dubbio , chc’l creditore D. Fabrizio Ca- 
racciolo, e’I debitore duca D, Franccfco fufsero napolitani ; non fi oppo- 
neva cttinziowc» c fodisfazionc: non vi era difputa di ftdcicommifso, ed il 
d chilo del primogenito g favore de’ fccondog,eniti almeno rifpctto a 1 feu- 
di era in Semplice azziooe per tonale ,Rocr. refp. 97. Uh. 1. «nm. 16. .ftood 
ultcrnts pr, tifatiti dux en reconvcntione pracendtt, nempe ad fe fpettare medieta* 
lem honorum antiquorum ditti D. F affitti vigore confluì. Neapol. ntc etiant-, 
ptiftUifyiliia bonnd. O . F lint ii non funi infra diflinttnm Ncapotiijibi procedi t 
confuetudo, nam ducati 50, m. relitti 1 patte dtCIis fliit Jecundogcnitis fmrunt 
augnati fnper fenda Picerni , & Marmoris, & ncquaquam flit pr orni fa fotutio 
in ciarliate Neapolit , neo prò forte, *rc prò rcdditihnt, feti tertiis ditta fottìi ; 
mie fequitur, puoi /I tam fori , quam rtdiitui funi fundati fnper bonit extra-* 
dtjlnttum, non comprcbanlnr fnh difpofitiont con futi udi numide Francb. dee. 9 
Anna conf. 91. niv. qò.&conf.tf. wiw.79. Anton, de Alex indro in confuet. 
fi alitjnii mortene, pog.6z. addit. meip. nota. Il dirli poi, che Francefco Roc- 
co,* gli arbitri b non Seppero, b non avvertirono ,che icredito detti do- 
cati jo. in. per opra di legge fi dovea c figgere in Napoli.» c perciò lo 
marono non fottopotto alla eonfuetudine , i farli rotto troppo 
perche bi fógna nel lo licfso tempo credere cht non fapefierii e(Krc J | ^ | u t ' 1 ' 
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miglia Caracciolo napolitaha » efsere il duca di Martina uno delfi pili di 1 
Amti baroni, c per cònfeguetite doverli l'azzionepcr lo cunfeguiacnto del 
credilo dclli docati jo. m. per li cifcolianza del creditore napolitano idèi 
debitore napolitano , e barone Ipcrimentare in Napoli . Tutto ciò lo Sep- 
pero bcniiBmo I ma feppcro altre»! , che non gii il luogo in cui b'fl fperi - 1 
menta l’azzione, b di fatto fiague refazzionelirua il credito : ma il luogo, 
in cui dalle parti per patto fia (labilità il pagamento . 

Puntualirtimo inoltre , che che ne dica l'accorto Oppolitore , è i’infègnamen-- 
to di Le Ho Caputo ne' preludi alle confuti, f.6. tlkbonis, num.j6. dove dòppo 
aver infegnato, che li beni feudali non fi com Andono fotto la dìfpofizio>l 
ne della confuetudme, avvcrtifce, che quella in in l’altri cali, ne’quali in 
un certo modo fi difpone del feudo con difporreWll’ efiimazione , devo 
aver luogo, Tempre che però il fèudo fia dentro del difirctto . Viti mo *»«_, 
crii omtittndum, quoti confuctudo in omnibus aliis cuftbus , in quìbus certo quo. 
Am modo pervenitMr od difpofitiontm feudi beredi tarli, non t ungendo corpus, fri 
ifhmationcm feudi, ut gravando fuceeffores in «flimatioHc in ultima vo(untate->i 
item quando ( prout folte fieri ) feudum rtfidct in perfonam a/icujus , qui fubftinet 
onus feudi , habet tamen obligationem reeognofeenii in eo feudo aliquem in confi- 
denti a , ut folentfacere exteri bit Neap. qm nolunt portare onus devolutionis , 
quod fune, ex quo difpofitio non tangit corpus feudi, debeat judicari , nei de re^ 
pura burgenfatica , cum in eo , qm recognoftitur , non fervetur o rdo feudalis.fuc- 
eeffioms , & per hoc debrai regulari fecundum prediSam confuetudinis difpofttio. 
nrm , quando calerà requi fila per confuctudinem concurrerent . Item poteft poffef- 
for feudi h'areditariis ex diSis per D. de Franch. in j. decif. & per Corner. Ut 
eie. ttiam abfque affenfu difpontre de feudi afiimatione, qua difpofttio non tangit 

nec feudum, tue intereffe domini diredi , & per hoc 11011 erit dubitatt- 


duin ex pradtHis ex intentione Nap, quod illa ajlimatio in 
fetido infra diflriflutn erit judicanda antiqua ; ìtaut non 
pojftit per difpojitionem in ultima voluntate de illa prò 
portiouibus medietatis, vel novern partium fraudali ipfi 
prnximiores itti in aliis bur gai faticis , * Francb.dec.ip.num.y. 

& facit addillo incerti Autboris adtonfuet.fi aliquis moriens , fot. i6j. incip. 
pone, quod pater, ubi filii, vel agnati non tcnebulitur ad legata, quando ultra per- 
mijfa fierent dìfpofitiones, de hoc non dubitarne, prout dicitur in legitima pri- 
mogenito, etiam filiis debita, flantc earum ftmilitudint, ut diximus, difcurril Ca- 
rnet. in cap. imperiatem, fot. ioj. lit. E. ubi datur primogenito, quando feudum 
cum affenfu in fccundogcnitum alienatur,aftimatio legitima, qua aftimatio, aptan- 
do termino s confueludinis in feudo matris erit novern partium , in feudo patrit 
antiquo mtdietatit } prout etiam in cattrit agnatis, & conjuntfis ex laure feudi, 
& in hoc nutlam poterli , qui babet animum contradicendi , controverfiam dedu- 
tere , cum fit illud purum patrimonium burgenfaticum , & per confequcns fub 
ccnfura barum confuctudinum . Nec enim poteft negati , eonfuetudines omnia bo- 
na eomprcbendert,& bine tflimationem contineri appellatione honorum, tt in tu 
non fieri ptnitus differentiam inter feudali'a , & burgenfatica , quando funi baro- 

ditaria , ut diximus-, ergo nulla eft ratio , quar e ifta difpofttio in 
pojjcjjore feudi heereditarii infra di fri Bum non debeat ex 
confuetudinis difpofition'e effe reflriffa , qua alias ex natu- 
ra feudi heereditarii non reftringeretur ex pradiflis , qua 
notabis. Nien . ■ 



Niente pofloao pretendere li fratelli principe D. Francefco, e D.Giulio per 
li tre capitali fopra gli arrcndamcnti delle cinque otravc.de' fall di Puglia, 
« delia cecca , a cauli che le noftre confutmdini hanno foto luogo nella., 
fucceflìone inrenata, o tcftamentana.c protbifiono la difpofiaione per arti 

* d ultima votomi : eccetto qualora fi difponcffc in vita per fraudare colo- 
ro , li quali vengono chiamali dalle confuerudini . Nell'eredità del princi- 
pe D.Giulio Ccfarc non runafero li fopraOocati tre capitati , come appari- 
lice dalla relazione de' creditori fatta nell' anno 1718. dove nella rubrica^ 
degli c&tu ereditar; non fi veggono quelli deferii» , fot, 41. ne in vigor 
del teftamento del principe D.Giulio Ccfarc fono fiate mai dal duca d'Ifo- 
la podedutt . 

Coal ancora neli’ipotefi di non effervi il fideicommiffo del principe Luca,e di 
non oftare la fopravivenza del P. D.Grcgorio niente, o ben poco poflono li 
fratelli Bonito fpcrare per l’annualità dovuta dall’ univerfità del cafale di 
S.Cipriano,e per la metà del valore della cafa polla qui in Napoli vicina al 
palagio del principe d' Avellino . Per l'annualità a caufa di pagamenti fi- 
fiali dovuta dal cafale di S. Cipriano ; perche quella ì fuori del diftretto , 
cfscndo cafale della città d'Averfa.* ne l'clfer fituato in Terra di lavoro pub 
foggcnarlo alla confuctudinc , ficomc largamente fcriffirò a favore di 
D. Eerardino di Cardines il rrg. Rovito nell’ allegazione inferita nel com- 
mento fopra la frani, l. de )ur.Cr exatt. fifcel. nu.6 5. Il prtfid. Unitilo d' Ama- 
to nel conf.yj. in cui al nu.i.ci fa fapcre,che la difputa era intorno a fìfcalà 
della provincia di Terra di lavoro . Dubi tari contingit , num annui redditus 
empii fuper funBionibnt fifiilibm prtvinciarnm Terra labori t , ac Prinapatus 
dira )udicentnr bona infra , vel extra diflriBum , e nella fine rapporta elfcr 
fiato decifo , che fono fuori del diftretto : Die 16. Marta 1614. referente-* 
regio confinario Valdevtfio fnit fudicttum dtBot annuos redditut fifcalet effe-* 
extra diflriBum, rum intervento dom. prafidit de pira , & dominomi» Salaman- 
ca, Claretti, Mtflama, Tapia, Arevali, tir de Ltonardit . 

11 Conùgi. Andrea Proveniate alla confnet.fi qun,vet fi ani, obf 1 8. dove al ir.zo. 
facendofi carico di quello afTerifcc il rrg. Rov. deli’efler dcllinato in quella 
città il pagamento per lo debito de' fifcali delle provincie di Terra di lavo- 
rate contado di Molife, del fentimcnto di Caputo, e del reg.de Mario. At quo'- 
ni am dom. rrg. Rovini! fub d.n.6q.dicit rcfptBu fifcalium comitati,! Mohfii, tir 
Terra laboris fmffe deputatimi exaBioui toc um ti vitatem banc Nc apolli j ufli 
quari potè fi , fi faltem funBmnes fifcalet bujus provincia T erra labori! , & c li- 
mitami Moli fu dici poffinl de difiriBu, ut in li 1 locum habeat confuetudo . 

Et Caputni /oc. tir. putii ex catione pradìBa, ex qua dicit, pecuniam afportari de- 
bere Neapohm per uutverfitatei bu)n provincia, quod fnnBionct fifcalet affigni- 
ta in Terra Ubèri! ceuferi debeanl intra difiriBum , dicent in id drfeendi/fe re- 
gentem Rovitum ex conjeBura, qnam capii ex juppafttu in verficulo : )aBo igi- 
tur hoc [andamento, quod locut defi, mata foluconu, Ore. tir videtur cum Caputo 
rcfcdiffc Donai. Ani. de Mariti. Ite, cit, dum telato Caputo tranfiffe videtur cum 
co , quei n non dlfpungit • 

Soggiunge per le ragioni , che allega , ed è meglio trafirivcric colle paralo 
Itclfe dell' autore , che li fifcali ancorché di Terra di lavoro fi devono ri- 
putare fuori del diftretto . £go tarar, putì funBionet fifcalet provincia Terra 
Ubèri! cenferi' debere extra difiriBum, prout aitai ornar, funBionet fifcalet abi- 
tua regni proni «lama . 

Primi , quia wmquam ufo eccepirne tfi , quod unroerfitalii provincia pradiBa if- 
portent pecunia! debite t prò funBiouibut fifcullbus apud perctprorem in rivinte, 
prafeetim quoid affignelanot, tir conci fiottarla, quorum rtfpiBu quaflio , quam 
. ■ cgi- 


agimus , Vtrfan puffi, qu&fffcJff*, ttnirentmr quoque premi am affocare iu t 
domum conccffiantriorutn, qaftetgiam curlam reprefentant , (lqxii)iu'fH*t procu- 
rata ts prò quoMitatibue & tante* qmttire firme procntotionti , & 

mandata prò eligendi! in partibut, affinata qmttquagtft ma,vcl qua pMuertt con-^ 
jpeniricum magnifico perceptore, iw 4 iBuin ji fiipra num. tq: t . v t.-r :> 

Secondò , quia conccffioms redimimi pradtClorttm n regia curia omnes fiat unifor- 
ma, ut ex inf rumenta retato per dono, reg. Roòitum Jubit. nu. 6 q. prefupponit 
dom. regens, quod omnes exafttonet affignentur f adendo in loco, in quo debentur; 
ergo ufi aliamm pravinciarum ftuBianct eenfeutur extra dtfirtBmn , ita ceriferi 
dtbent , qneaffignate fumiti comitato Molifii, (Ut Tana labori ! . 

T ertii , quia in cafu deci fiotti t retata: in caufa illorum de Cardenas aderaut funi! io- 
ne s tara in Tfrto Labori s,qucm in oliis provincia ,ut confiat ex duino propoft - J 
to in confa tila per, dom. praf. Amatam d. conf.qy. fub num.x. ibi » Num annui 
reddilui empii fuper futiBitmbm fifcalibus provinciarpm Terre Léaàt\,at Pria- 
cipatus citra jndicentur bona infra, vii extra difiriChm; & fame n necipfe, ncque 
adver farii, ncque decretarti, fin dea fio vtm ftccrunt in diftinilimeprOvintiarum, 
ut bine cenferi dtbeat fuiffe detifum in [fede funBhnes fifcalafuptrtmivnfi. 
tattbus provincia comitatus Molifii ,& Terre taboris non fubjaeerk tonfuctudini 
Neapolitane, prout non fubjacem funBioncs fifcalet aliarum pravinciarum. 

Lo ftcfso fi ha prefsg Giù: Domenico P enfiato controv. far, voi. x.controv. ; i. nel- 
la quale doppo aver addotto li notivi dell’ una , c deli' altra opinione, al 
num. 5 8. conchiudc. Zlnde abfquc ulto prorfus fctupulo, dubioqut procul vaiar 
cnt opinio in tali articolo, vidclicet, quod futtBiones fifcalet cenferi debeant ex- 
tra nefire utbit dtfiridua juxta decifionem illam, quam referunt dom. reg. Rovi- 
ni! in d. pragm. l. de jur, <J- ex.: ti. fi fica!, in fin. »».l IO. ancorché fieno do- 
vute da uniyerfità lite in provincia di Terza di lavoro . iique aito veruna 
. tfi , quod in cefo decifiottii relate' in> caufa illorura-de Carienat aderant funzio- 
ne t tatto in Terra laboris , quam in eliti proviociis , ut confiat ex traditi! per 
dom. pref. Amato d. tonfi. 77. fub num. 1. & ita etiam indifimBe detifum fuiffe 
ibidem legitnr, proni noi balienui dtmovfirare curavimtts . I 

Per la metà della cafa polla qui in Napoli pervenuta a D. Giulio Cefare uni- 
tamente con altri effetti in vigor della donazione fattagliene dal padrej 
'principe Luca nell'anno 1671. ben poco poffono li fratelli Bonito fpe* 
rare , dovendoli fapcr per fatto, che detta cafa. pervenne al principe Luca 
doppo lunga lite ayuta col monaftero di S.Caterina di Gaeia,per cui fcrif- 
fe il regente Erafno de Ponte ., ed il Sacro Mante della Mtfcricordia di 
quella cittì . Coll' occalione della lite fu la cafa fottopofta a fcqueOro , e 
furono depuiitate le rendite degli aifitti fin all'anno 165 j. nel qual tempo l 
per la tranfazione feguita tra '1 principe Luca , il Monte della Mifericor- 
dia , e ’l monaftero di S.Caterina di Gaeta il conigliere D. Luife Gamboa 
commìftario ordinò , che rutti gli affittatoti , e rendenti dell’ eredità di 
, pranccfco Bonito avellerò pagate le quantità da cflt dovute al principe 
Luca, come dtlfogl. 491. del proceifo de' creditori di Francefco Boni- 
to . Nel qual procedo fol.j 20.350. 367. &c. vi fono gli affitti della cafa.. 
in foli annui docati cento , c Je copie fi leggono fot. 418. a 43 3. 9. voi. ne : 
vi è prova di maggior rendita nel tèmpo, in cui la pofledè il principe Lu- 
ca ; onde dedotti li due annui cenfi, uno di docati quindeci , l'altro di dq- 
eati quattro , fot, 3. at. relazione de’ creditori, foUBo. & ftq.val.j. dedotte 
l’annue fpefe per gli accomodi , e rtfezzioni neceffarie anche atteato il ri- 
gore delle noltre coftumanze la rendita rimane in quantità molto tenue. <1 
Senza che pufsano gli Avvcrfarj giovarli dello fiato , c valore della cafa itv» 
tempo della morte del principe D. Giulio Cefare; conciofiachc la migliq- 
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ria della (lato, e l’augumcnto del valore derivarono dal denaro v impiegò in 
varie volte lo ftefso principe D.Giulio Cefare, come fta articolato /0/.J44. 
e conchiudentemente provato eoll'efamc di pili teftimonj, alcuni de qua- 
li aveano impiegata la di lor opra nel rifarcimento , accomodo , e miglio- 
razione di quella , fol.^i. »(<!»' l 6 } .vol. 9 . Appar.fcc dalla fede fatta- 
precedente ordine del signor commifsario dal regio ingegmere Giu Teppe 
lfoldi prima aggiutante dei fìi tavolano del S.C. Antonio Guidetti, eh eb- 
be la cura dell’ accomodo della cafa , leggendofi in efsa d efserfi nel 1701. 

fpefi docat. 151 1. 1. 1 t-r M J« 4 - d - *° l - 9 - A PP" lfcc J a11 ' m,fu . rc ’ ' ' r V 
lazioni originali di detto fii tavolano Guidetti , fot. j66. ufque .«<* 4 l 7 * 
vol.9. il di cui carattere precedente ordine del signor commissario Mel- 
ila riconofciuto , e verificato mtefe le parti dalli maeftri d « u dcl 
Tomafo Rubino , c Giacobbe Prifcolo/bl. 444 * d.W.p. E 1 avanzo prefen- 
te fi deve alle grofse fomme impiegate nel rifare , ed accomodare la eaf , 
prcccdcntino ordini de' signori cororaifsarj dall erediti del P»“ C, P«. • 

Giulio Cefare dall’anno 171 1 . fin' oggi : delle quali unite coll altre fatte 
dallo ftefso principe, che piti didimamente fi leggeranno nella nota par- 
ticolare , facendo Ti la dovuta deduzione fi vedri , che nel prezzo della ca- 
fa, deducendofi ancora li due cenfi, e le fpefe forzofe annuali, mente o poco 
pofsono f perare li fratelli Bonito a titolo di meli confuetudinana . 

Oucl poco però , che mai dovefsero in vigor della confuetudine avere non- 
reftano t conleguirlo : l'hanno gii foprabbondantetnente ricevuto col 
molto di pili , che li lafcib il principe D. Giulio Cefare loro zio nel di lui 
ultimo teftamento.e con quello devono all’ erediti. L hanno 
quello li lafcib il zio , perche quello legò a loro beneficio tuf* ih beni pof. 
fedea nella Coda d’ Amalfi . Lafcio otti signor, D. ’ ? 

Mito mie, tariffimi nipoti tutte le robe , che io poffedo nella Colla d Amalfi , e di 
chiaro aver foie, fatto per intiero le dot, di D.Anna Bonito mtaforella , fol. li. 
vol.1. Delli fudetti beni per quella porzione, che ci e riufcito di appurare, 
fin da 17. agallo 171 1. D.Giulio nel nome proprio , e come procuratore 
del principe D.Franccfco fuo fratello ne pigliò il posefso, comcdall.ftro- 
mento fot 141. vol.q. c dall'appuramento de’ fatti /W- 454 - d.volf.c pc tr io 
valore de’ medefimi coll’ occafione dell' accefso fatto mefi fono in Amalfi, 
fc ne domandò l’apprezzo , che fi fta formando dal tavolano Giovanni Pa- 
pa , non potcndofi mettere in dubbio , che la noeti confuetudinana dovuta 
alli pm proflimi agnati fi compenfi col legato ad elfi bravo , 
confuti, par.z. qua/l.lj. num.l J. Rovit. conf.94. ■ ' • • „ , 

efser data nella caufa tra D. Beatrice Tuttalav.lla, e D. Antonio Carden* 
compenfata la donazione tra vivi colla mcti confuetudinaria, Rocc.rcjp.0t. 
,om. 1. ferino a favore dell' Ofpedale della Sam.lfima Annunciata erede 
per meti di Paolo Bolvito,dove nel n.19. attedi : Per omnc, 
catos collega!, nempr D. Francifcum Marctanum , D.Joanncm erario 
Calici!,,, D. Bartholomtim de Franco , D. Donatum Antomum de Mann,, fu ,t 
conclufum cum dillo meo voto, e t Sacrum Hofpitate ,,,/lam habere caufam, Tbor. 
compend. decif. to.l.verb. compenfatio . f ■ „ 

E benché non abbia lafciato l'Oppofitore di addurrei fuo favore il fc^itim - 
to di Caputo nelia confuti, fi moriatur , par. z. §.11. ” um - 1 »• 4 «- ® > *' 
quale averebbe potuto aggiungere quello di Scipione Buccino ncU^, 
confuet.fi teftator, vcrfic. circa hanc confuetudmem, c di Merlin, controv.fo fi. 
cenrur. l. L. 4 j. a quell, largamente fod.sfa Panfuto contro v. for.h^ 
3 .controv. xj. tortch.udendo al num. ,7. Re,eCli, ig>n ir 
prorfu, noflra remante conclufio , a qua mihi batti tjcc cn u ^ 


ubi e xprejfe de cóntri rie teflutoris voluntaie tonfata \ mi babtlnr in stia fatti 
fpcctc retata ab eodem reg. Merlin, i. eap.qqJib.x. nani. 44. uempe Angela, .$■ 
Jonn«4 Caf arane cum facto Hofpitah edam SS. Annunciata, in qua confa S. G. 
pieni ut referti avi t examen, nec in ea agebatmr, de qmbitt bic differitimi!!, cunu, 
ibi legatura f attua ajuftma Cafarnao in beneficiala foront , [pia aleni babtbat 
confata, meri feilicec amor ir. /inondo namque hoc iegatum e fi ita qnalificat un , 
ntmpe prò certa confa, a ut fatto aliano, & rt particolari, tane teffat prafumplio 
fuppoftta comperi/ ‘homi , de qua fu ferma, cum debito non kabtnta quatti ntcrn 
illam, cSr fi millies legale, & ncceffatinm fui precipue fi fiat ex amore erga lega- 
tarium, ur firmane pofl Coro. & Soft. Menadi, confi 56. «ma. 1 8, Medie. de_j 
tompenf. q.j i . rum. 7. par, 1. Pbanuc.de Lucro dot. glofi.f. nutn.pq. & Molfef. 
ad confuti. Ncap.tom. i.p.i. q.if.num.ia. , 

Jg»o cafq, altifque fimilibut coutranam fententiam bene procedere , nam aliter fi- 
eni écendnm tfi, & magli, quia tam Buccinus, quam Copulai loc. eie. num. qo. 
tum cMcrif tx adverfo allcgatii, fatantur, forum opini onem dubium rffe,quÌLj. 
ei advttfantur fare ornati ex noftratibui, ut pjrnttr allegai ut vldendi funi reg. 
Jtnziil. confi 2f. hb.l. ubi confiti. Alt un. in addit. & profitti» a num. if. Tbor. 
in fuppl . comp. dedf. vtrb. comperi fatto, Cofcìa diver. jur. cap, ip. num. 1 f. & 
17. conf. Hacc. ubi fup. cap. 6 l. Et ante puf alai idem piene probit P. Molfef. 
par. I. fui commetti, ad confnet.q.ig. nitm.lt. Or tolligitnr aliano ajtx Pi f aneli, 
in confuet. Si aliquis moritni, fai. nubi 168. in addit. incip. ex ptaditfit , ouot ) 
Jequitur d. Perde Uh. 2. inflit, tit.de legai, rem. 70. naia. 2258. 1 - • 

Hanno ricevuto quel poco , che mai pub fpcttarli per la mciiconfucttidina- 
lia, colle quantità fin dall'anno 1712. dovute dal principe B.Francefco, 
per arcrfele efatte dagli effetti dell’eredità, come fi legge detta relaziono 
formatane dal magnifico fecretario del S. C. f digiti, voi. q. Quindi giufla- 
mentc fpera il duca d'ifola, e pere fi» il cavaliere t>. Filippo Bonito , che 
abbia da cfsere l’eredità del principe D. Giulio Ccfurc afsoluta dalla prete- 
fa metà coofuct udinana. O pecche tutti lì beni burgenfatici, nomi ih debi- 
tori , ragioni , ed azzioni dentro « « fuori del diftretto rimallc doppo la di 
lui morte fono fattopolli al precedente fideicommifa-j del principe Luca . 

O perche ai principe D. Giulio Gtfarcfopravifaeil l’. ri Gregorio . O fi- 
naimentc perche il caedieodi docati J840Q. non vii , ed efteadovi non fi 
pub dire antico limato dentro il di A tetto, e come tale (oggetto» alia confije- 
■udine . Li tré capitali (opra 1". attendamenti dcili cinque ottave, de' fidi di 
Puglia, e della accda non rimafero nell’eredità . Li fifcali dovuti dallluni- 
verfità di S. Cipriano fono fuori di òiflrctto ■. La cafa fica ih quella città 
non balla a pagar quello vi Ut fpefo tl principe O. Giulio Celare, e doppo 
la di lui morte la fua eredità, £ finalmente perche qualche piceiola fomma 
dovuta ritrovali foprabondantetoente fodi sfatta coi legato de' beni : della 
Colla d* Amalfi » eolie quantità cfaite* c fin oggi dovute dal principe 
D. Francefco . , r.x ».■■.. . : a. . smV’. ■ « ;t ; f-ni > 

tatua fuppleant, & c. *. re ,i\,o.i vi Atr ' ,f . ; * ,t\ 
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Copia deir ifiromentò preventiva . , 
atti Capitoli Matrimonia - 
li di D. Anna , e 
D. Domenico 

- i ». Tf^ % | 

Sonito* , 

• - ••••“. » .«r* 

IE vigelìma ftxt* menfis Aprili* miHefinw fexcmtefimo f*-' 
ptuagelìmo nono Neapoli, * propri^ intns Clauftrum Vo- 
nerabilis Monafterli Croci* Palarli Ordini* Minorimi Ob- 
fervantium San&i Francifci in noirl prefenria conftituti» 
Excel leotiffimo Domino D. Jolio Cefare Bonito Principe 
Cafapcfcil* agente , Se interveniente ad infraftripta orar- 
li ia prò fe ejufque harredibus, Se fuccafforibua Su. patte 
ex una. 

Et Domino fcatre D. Dominieo Bonito Neapolitano 
Equice Hjrerofoiimitano Novitio agente , Se interveniente fimititer ad iofrafczi- 
pta omnia prò fe fuifque heredibus , Se focceffionibus parte exaltera. 

Prarfatus verft Excelientiffimus Dominar Princepr Gafapefeilar (ponte ape* 
roit coram nobis i & diflo Domino fratte D. Dominko prefente in vulgati Cer- 
inone loquendo prò faciliori intelligcntia vj. come avendoli da effettuate per la 
Dio Grazia ii Matrimonio tra la faa Sorella catnaie Signora D. Anna Maria Boni» 
loco! detto Sig. Pr. Domenico * per contemplazione , e caafa del quale matrimo- 
nio detto Eccellen tiflì mo Sig. Principe dovrà' dare > ed;»ffegn*re alladetta Signora 
D. Anna Maria faa Corsila , e per effe al detto Sig. Pr. Domenico futuro fpofodi 
quella docari ventimila effettivi li medelìmi lafciati « e difpolài à detta Sig.D.An* 
na Maria nell’ultimo «(lamento della B. Anima del Sig, buca Bonito loro com- 
mune Padre quali Ce li lafciò per tott* le fue porzioni . paterne ■ materne , doti 
materne t fraterne « fbrorie , zierne . averne, eri ogn’ altro che a detta Signora 
f>. Anna Maria li fpettava , e potrebbe Cpettare di foa poraione , come da detto 
teftameoto appare a quale Sec. 

E come che per alcuni particolari fini moventino la mente d! detti Signori 
Principe • e Pr. Domenieo ntll’infttumento de’ capitoli matrimoniali averando 
d’apparire le doti di detta Sig. D. Anna Maria Tua lorella diminuite , e di miao» 
fumma , e quantità di detti- docati ventimila , b pure allignarli effetti alterati di 
prezzi Cpcttanfi a detta Sìg.D.Anna Maria in vìrtÀdi detta difpofiaione , utfupra 
che perciò da ir.ò detto Sig. Principe', dichiara con giuramento, che la fudetta 
proineffa dove apparirà le doti di detta Sig. D. Anna Maria di minor lumina, di 
detti docati ventimila , ò pure allignarli effetti alterati di prezzi» e tutto il fudec* 
<oàfl linimento di capitoli matrimoniali Qipulando , ed ogn’altra fcrlttura publi- 
ca ,bpiiva .che l'opra detti materia di diminuzione s’avrà da fare faranno fet- 
eizie , e limolate , t pet detti loro particolari fini , ut fupra , effendo che l’inten- 
*io ne di detto Sig, Principe di Galapefella è fiata » e farà’ dì data ilH fudetti Si- 
«aeri fu toii coniugi effettivamente li Cadetti docati ventimila , Ut Capra enar. 

A «*» 




f A) Se- bene fi di- riti (A) e de jo re fpattmìno a detta Sig. D. Anna Ma- 
ea,che l'Intiero ifiru- ria dei modo , e forma come fi i detto di fopra eoa la fot- 
mento de’ capitoli topofiaionc all’ofo de’Nobili piazze di Nido , e Capuana 
matrimoniali era fit- con U ri nuora informa alla futura fucceffione delti figli 
tizio, tutta volta oon conforme detto ufo , ed avantaggio volendo deto Eccellen- 
fu mai idea de eoo- tiflìmo Sig. Principe maggiormente cautelare detta Sig. 
traenti di dichiararlo D.An- 

fimulato, quo ad omnia , «va fai tanto per quelli patti , e per quelle convenzioni, 
che portavan fece la diminuzione delta dote,: che per quello eran contrari a que- 
llo illromento. 

Per quello fe bene avellerò detto, che i’ineieri capitoli matrimoniali erta 
nulli , ed ogni altra fcrittura publica o privata , immediatamente foggi unterò 
quelle parole ,cbc /opra delta diminuzione di dote fi averi da fare : quindi non 
1 ’incieri capitoli matrimoniali , ma foi tanto li medelimi per quelle loro parti, 
dalle quali forgeva la diminuzione della dote eran finti. 

VedeG ancora dalla caufa , che li contraenti adeguano per cui li capitoli 
eran finti ,che non intieramente eran fiati ■ ma foi tanto ia parte : diflero: e (Sen- 
io che /'intensione di detto Sig. Principe di CUfape fella , è fiata , e farà di dare 
■olii fudattì Signori futuri coujugi effettivamente li fadetti doc.io.ro. 

Se ia caufa per cui dichiarano finti li capitoli matrimoniali , è accioche 
D. Anna, ed il marito avellerò effettivamente duc.ao.m. non i’intieri capitoli fo- 
no fittizj, ma fol tanto per quelle parti , per cui li Spolì verrebbero ad avere me- 
no di due. zo. m. .poiché quai’ora d'una difpoiiaione a* a degna la caufa , all' 
ora quantunque ia difpolìzione fia generale , reftringefi fra li limiti della cau- 
fa, che fe ne a degna , od ave luogo fol tanto,dove quella caufa concorra. 

il Tellatore dopo iilituico erede il figlioavea legato a’fuoi fratelli tutti li be- 
ni , che a lui dalla madre erao pervenuti , dovunque foflèr liti , e polli -, e del le. 
gato ne a degni la caufa, acciocché il figlio erede fetitto con li fuoi ali non a veda 
avuto contefa , li quali dc’beui materni aver doveano la parte j fi difputò fe que’ 
beni materni, il quali il Teda cor e co’ fuoi fratelli aveaii gii in vita divifi , fi do- 
ve d'ero alli zìi per opra del legato fatto a’ medefimi di tuttili beni materni j nel 
legato quefii beni divifi anche conteneanfi , poiché era di tutti li beni materni: 
li beni divifi eran materni, dunque al legatario eran dovuti ; ma perche il Teflaco- 
re avea fatto quel legato, accioche it figlio non avede avuto contefa eoo li zìi, cef- 
fando quella caufa ne’beni materni gii divili, per li quali non vi potea fra il figlio, 

« li di lui zii efier contefa , lo Giureconfulto Papiniano decife , che quefti beni 
■ili zii legatzrj non apparteoedero. 

DuJcìjftmis frate, bus taeit , avunculit tuit , quacumqut mibi fuptrfunt in 
Pompbi/ia , Lyria , veì ubicumque , de materni t boni s , concedi volo , ne quam 
cum bis controverfiam babeas : omnia corpora materna bar editati ! , qua in cadetto, 
caufa domiuii manferunt , ad volantatem fideicommiffi pertinent : ex iifdem igi- 
tur foca Itasi bus percepta pecunia, & incorpus proprii patrimoni» verfa -, itera 
jure divifioMss rei propria /oda non prafiabuntur : cum difeordiis propiuquoruta 
fedandis profpcxerit , quas materia comunioni! fo/et excitarc . /.cum pater yy. 
i.dukìfimis io.ff.de legai. z. 

Sotto expTifia ampliai , & rtftringlt diduta , ad materiam rationis. Fu fari 
dtfubfiitut.queji.6ii.uum.lb. 

Feregr. confi qq.num.tq./ib.q, CepbaLconf.4qo.uum.1y. & feqq. Menaci). 
conf.iiy.num.i6. & fcq.ùecian.ctmf.4i.num.s \Z.& feqq.Ub.i. 

Sa dunque li capitoli matrimoniali non fono intieramente nulli, ma folq 
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D. Ann» Maria ftu Sorella , ed il rodettoSlg. Fr.D.Dhme- per quelle parti, dal» 
nico futuro SpuTa di q nella ptefeute , non fola diohiara «e le quali forge la di- 
vuote Tempre effere tenuto per detta effettiva fumiti* de’ min u alone dell* do- 
docari ventimila , ma anco a magior cautela, (felli Signori te, e le quali Tono 
futuri Coniugi detto BccellentiifìmoSig. Principe di Ca. contrarie a quello i- 
fapefel la ex nane pi tane contratto farà il fadetto mata- «rumenta, i* dazio- 
monio s’oòlìga , {promette dure affinare adeffSi - -ne in folutum % che 
gnori futuri conjngl pr detta intiera fummo de’ dosati in quelli capitoli lì 
ventimila ut fipra enarrati tanti effetti , e carpi effettivi Contiene, non è .aul- 
dcìl erediti di detta jnond. Sig . Luca Bautta olita Brinci, la, poiché non è cou- 
pé di Gtfapeftìlo commune Padre di detti Signori odierno traria a quello i ttro- 
Principe. e D. Anna Maria feconda ilgiujio petto , e va- mento, in cui (1 con- 
ìart di quelli colla prtrmefiadellevitzionc informo ,<B )e venne, che li due. 
quello non ottante» che nell’ iftromento predetto de’ capi- io. m. fi dovettero 
toli matrimonlalf, ed altte cautele pubiiche ,h private f». pagare in effetti ere- 
efende apparirà differentemente , quallìfìa fumma oppa- ditarj del padre di 
zente meno di detti docatl ventimila farà pet appare*-. D. Anna , ed effetti 

2» ereditari fono la fer- 
riera , e faltrl ben i dati, in fatatura. \ ne dalle dazione in folutum forge fa dimi» 
rione della dote > ma la dimin urlone forge dal prezzo allignato usili capitoli ma- 
trimoniali alti beni dati in folutum , onde la valutazione è fiata , è nulla , e va- 
lida, e férma la dazione in folutum.. 

( B ) Qui fi promette ex nane prò tutte contratto il matrimonio di pagateli 
duC.zo.rn. con effetti ereditar) paterni , fecondo IL giufto loro valore ; da quella 
prometta forgono tte conliderazioni.Ia prima che quando ne’capltoll matrimonia- 
li fi diedero <0 folutxi ala Ferriera, a feltri beni, quella dazione in fohrtsm a que- 
llo i&romento non fu contraria, perche que'beni erano ereditari paterni . 

La feconda con Iterazione li è , Che la valucazione fatta dalia Ferriera, e del- 
l’altri beni neltl capitoli mattlmosiaii per duc.io,m. è nulla . perche doveartfi 
que’beni dare in folatam fecondo il veto loro valore, pet opra di queftti iftromett- 
to , e per quella il S.C. nel 171 f. ebbe per valida la dazione in folutum , ebbt per 
nuli» la valutazione . 

La terza confìderazione fi è ■ che quando anche nulla fotte la dazione in fai*. 
/arra, in quello cafo doverebbonG oggi pagare li duc.zo.rn.con effetti ereditar]’ pa- 
terni 1 in elocuzione di quetto iftrumeoto , con attenderti il valore de* beni eredi- 
tari paterni dell'anno 1679. P°‘ c,ie 10 qutllo illromeuto fi. prometta di pagare li 
dnc.io.m. con affetti ereditari , tu nane prò tane fequito il matrimonia a che fe- 
qul nel 1679. 

Onde dovendoli pagare li duc.ao.m. con effetti ereditati paterni attefo 11 va- 
lore del 1679. anche quando la dazione in folutum, che fi coatiene ne’ capitoli 
matrimoniali fotte nella , fi doverabbetodare in fatui ani a Fratelli Bonito la Fer- 
riera &c. poiché nell’eredità pacernanon vi fono altri affacci, con cui li duc.ao.m. 
fi potettero pagare. £ quando pure altri beni vi ibffere,doverebbonfi pagare con 
la Ferriera Sic. poiché ritrovandoli liFratalli Bonito UFerriera ftc.in mano ogni ra- 
gione vuole, che con quetti,e non con altri beni fi paghino ti duc.ao.rn. maggior- 
mente, che quelli bruì fono petti nella fiato d’ Amalfi , dove eran polli l’alcri beni 
di D. Domenico Bonito , futuro marito di D. Anna ] in maniera che forti D. Do- 
menico in prender quella dote , anche ebbe mira in aver que’beni , che eran 
podi nel luogo mede timo, dove li Tuoi eran liti. 

1 Quindi fe Tempre anche nella nullità della daziose in folutum. li Fratelli 
Bonitohand’ateic la Ferriera ire. per lo vatore<che valevano nel 1679. inutil cofa 
e io difputafe della validità della dazione i» folutum > inutil cofa è il voler im- 
pedirti l'apprezzo di que’ beni. 



£ C ) Ecco che 
non l’intieri capitoli 
matrimoniali Tono 
fittili > ma folo è fit- 
tizia la quantità del- 
le doti in minor 
lumina de’duc.zo.m. 
fittili que’pattiidon- 
de forge quella mi- 
norazione. 


f CC) Se 11 ca- 
pitoli matrimoniali 
devono aggiungere 
cautela a quello i- 
firu mento , non fo- 
no in tutto fittizj » 
ma fidamente per 
quelle patti , che fo- 
no contrarie a quello 
jfttomento . e per 
quelle patti, che fono 
amiformi ! quello i- 
ilrumento, li capito- 
li fon validi , poiché 
devono aggiungere 
Cautela allo medefi- 
mo; e q Dando foffcro 
In tutto limolati né 
potrebbero aggiun- 
gere per neffuna par* 
te cautela a quello 
i finimento. 


«a ( C ) e per detti pàrtlculati lini,* refpettl di detti Signo- 
ri Principe, e Fr. D. Domenico attefo detto Sig. Principe, 
non intende in nelfun modo levarli coa’alcuna, che a det- 
ta Sig. D. Anna Maria fua foretia li fpecta de jure , che 
fono li fudettl donati venti mila iu virtù di detta difpolì- 
aione ut fupra, così efpreffamente convenuto fri effe parti 
aitrimente detto .Sig. D. Domenico non coudefeen deria 
alia Adulazione delio fopradetco inftrumento de’capit oli 
matrimoniali a ed altre cautele pubi /che , 6 private hacien- 
de ut fupta , anzi a maggior cautela detti Sig. Prìncipe , e 
fr. D. Domenico da rnò ii fudetti inftrumento de'capitoli 
matrimoniali , ed altre cautele faciende , inch; apparir! 
la diminuzione delli fudetti docati ventimila! ut fupra ex 
natte pri tutte t'annullano , e lì danno per rotti , nulli , e 
caffi , e di ne ftan vigore . ita ohe do mà per all' iota non fac- 
cino fede in judieia ,nec extra , e fbabbiano come non fi 
jaceftero,mn dovendo nafeere infuna anziane , ni ragio- 
ne per dette cautele , e capitoli matrimoniali jìiputanii 
per efterno quelli fittizj , e /inalati ut Jupra , ni t' inten- 
dano apportare prejudicto , ni innovazione alcuna al pre- 
fente inftrumento, e contenuto tue fio, mà aggiunga cautela 
) opra cau tela,{CC)coiì ejprefiamentt convenuto, e nei oltre- 
mente, ni d'altro modo, attefo intanto detto Sig.FriD.Do. 
menici/ coniefce,nde ineffiltuare detto matrimonio , in 
quanto che detto Sig. Principe dì Cafape/ìlla li dà li fu- 
detti intieri docati Ventimila , ut fupra promtftoli quia 
fic&c. 

Et anco ietto Eccellentiffimo Sig . Principe con gin- 
ramento dichiara , che non intende pregiudicare la fudtt. 
la Sig. D. Anna Maria fua /ore Ila, e figli del detto matri- 
monio nafeituri alla fucceffione de’ funi betti (quod abfit) 
t'eftingaefte,c mancafc la linea di detto b odierno Signor 
Principe CinlioCefare, e del Sig. D- Gaetano Sonito fot 
fratello, e non aitrimente, nè d’altro aodo. 

Et in cefo che ne l/i detti capitoli matrimoniali fri 
epe parti rogandì, ne' quali per particolari fini d'epe par. 
ti baveri da apparire la dote delti dicali ventimila dimi- 
nuita ò m effetti di maggior valuta,& altro patto anco 
contrario alla prefente convenzione fuccedefte anche con- 
genita per l'accennati panicutarì finì d'epe parti , che 
efio D. Domenico , e Sig. D. Anna Maria futuri eonjugi 
haveftero da rinunciare, cedere, donare , e quietare anche 
con claufole di finanze reali , e rcaliffime , ed ogn’altra 
promefsa forfi a fuo beneficio fatta tanto in parola , quanto 
con inftrumento , con la qual rinuncia in tutto , è in parte 
veni f se à pregiudicar fi aiti patti , i promefie in qnefto in- 
frumento contenute, dichiarano efn parti, che ogni rinun- 
cia habbia da intender/! fatta per toro particolari fini , e 
quella ex nane prètuttt la danno per rotta , capa , ér irri- 
ta, urne fitttlia, c /.mutata, ita che di quelle non fe ne pof- 
fa baver regi me alcuna ncque iu judicìo, me extra men- 
tre, per ogn' altro contratto , che feguipe , non incendano 

prt- 
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■pregi adì care in di’ alcuna ì quatta fi Contiene nel pre- 
ferite injlr amento , benché con le rinuncio forfè fequen- 
dt chiari ^imamente appari fé , che efte parti volefìro re- 
cedere dalle convenzioni , ò per qualche convenzione con- 
tenuta nel prefente' mjb unente ; attefo quanto fi fard 
contro qaeflo inftrumento , e convenzione , e ogni patta « ( 
promefa in efo contenuti ex nane prò tane le dichiarano 
per fimulatt , e fittizie > foto originati da loro particolari 
fini.lD) ’ 

Coo patto efpreffo, che doppo fequito detto nitri* 
monio debbiano detti Sig. Principe , e Fr. D. Domenico 
conforme s'obligano > e promettano per cautela delibila, e 
l’altra parte Riputarne» e fame cautele dotili per ficurtì 
di detti Signori futuri conjugi à confeglio de loro Savii 
fecondo la fuftanza di quello inftrumento. ( E ) non altri» 
mente ■ fen za haverfi riguardo alcuno all! capitoli matri- 
moniali fequendi con fottoponerfi efte patti foto all'ufo . e 
coftumanza delle Nobili piazze di Nido . e Capuana, e eoo 
la promefla dell’antefato, che dovrà fare eflo Sig. Q.Dome- 
nico à riguardodelle doti di docaci ventimila , che li zitto, 
vari haver ricevuro effettivamente , 4 t in quella forma 
sbaveranno da Riputare le fadette cautele dotali t enon 
altrimente , quali capitoli matrimoniali, che fi ftipn la- 
ranno. e fìrmaranno trà effe parti, quelli fentpre li dichia- 
rino • e danno per nulli, calli, irriti fimnlati , e fattitii 
per toro particolari fini . ut fupra > non ottante qnalfivo- 
glia caufa.che fe ce opponeffe.quale per lo prefente i n faro- 
mento fimiimente s’irrita, cafla.e annullai e quello à fina 
che detti Signori futuri conjugi rellano effettivamente 
cautelati per li fudetti intieri docati ventimila di dote, ut 
fapta da detto Sig. Prencipe promeilì affigliare del modo 
che fi è detto di fopra 'P) nè fi debbia fare il contrario fot- 
to preteflo di qualfi voglia eccettione, ragione, e caufa così 
cfpreffamente convenuto, uè altrimente, nè d’altro modo. 

Et promìfit , Se convenir didtus Excellentlffimus 
Dominus Princeps Cafapefelis folemni ftipulatione co. 
ram nobis dido Domino Fratri D. Dominico pratfenti fec. 
declarationem, obligatlonem , promiffiones , fc pad» mo- 
do prsmiffo , ut fupra fadas &c. fe fada fec. omnlaque 
prasdida fem per fec. ha bere fec. rata: &c. ac rata fec. & 
contra non làcere fec. aliqua ratione fec. in pace &c. quia 
£c fec. 

Prh quibus omnibus obfervandls fec.prefatus Excel- 
lentiffimus Dominus Prioceps Gafapefella; fpontè coram 
nobis fec. obligavit fe, ejofque hatredes fucceffores, ac fua, 
& hacredum, & fuccefforum fuorom bona omnia fec. mo- 
bilia ilabilia, ptatlentiaj & futura fec. ac burgenfatica feu- 
dali fec. Reg. affenfu femper falvo, fe refervato fuper 
feudalibus dici» Dominar D. Anna* Matite abfenti dido- 
que Domino fratri D. Dominico ejus futuro Viro praffen- 
ti &c. ad penam dupli fec. mediante fec. potellate capien- 
di fec. Conftitutione precarii fec. rem fc jur. fec. 

Prr- 


( O ] Non ogni 
iArumento ftipula.i- 
doè nullo , ma per 
que’ patti , che fono 
contrari al prewata 

ifttomeqto. 


(E) Nelli capi- 
toli matrimoniali fa- 
ciendi a tenore di 
quello iftrumento dar 
doveanfi li ducati 
zo.m.in effetti ere- 
ditari paterni *. onde 
quando oggi fi volef- 
fero dare gli effetti 
ereditari paterni do* 
verebonfi dare fecon- 
do il valore del 1 679- 


( F ) Ecco di 
nuovo fplegano la 
caufa , per cui li ca- 
pitoli matrimoniali 
s'annullavano * ac- 
ciocché li futuri con- 
jugiaveffero effetti- 
vamente liduc.zo.m. 
onde la dove quella 
ragione non concor- 
re , non deve dirli, 
che l'atto fia nullo; 
non concorre nella 
dazione in / oiutam , 
ma fol tanto nella 
valutazione, dunque 
la dazione in fola ■ 
tum è valida , la va- 
lutazione è nulla. 

In fatti nelli capi- 
toli matrimonialiD. 
Domenico promife 
di prender per mo- 
glie D. Anna, quella 
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a accetti* per m* ’ Pra^entibni Opportuni. 

Ext ratta tft prxfeni copia ah 
Coli adone /empir foha . & in fiderà 
cts Antonia s de Angeli! de /Scapoli 
Locai Sigiti. 

quello Iflrumento» 
perche quivi fi diffe, che l’intieri capitoli mttrlmonieli eren fittlij ? certamen- 
te che nò > perche nell» contrazione delll fponfali non concorrevi U B»luor*xion« 
delti duc.ao.m» 


* ♦ *. ; . n 

■ f i. » • . i 1 .il 

• « . e * . . > ’ . . t t. • 1 

» •. • ’ »»r • • ut 


attii meli fubfcripti 
Ego Altarini Mar - 
reqxijìim /ignavie^. 


rito D. Domenico in 
quella maniera fi c<5- 
trafiero cereamente 
li fponfallj dimando 
quelli fponfali fono 
nulli per opra di 
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Copta de* Capitoli Àiatri co- 
niali della Signora D , 1 ; 

Anna t e D. Dome- 
nico Bonito. 



£ . ..l- 7 * riti. ao:: i> a 

/ipitoli, patti , c L o udizioni al nome 
di Noàco Signore Iddio . habiti, inhi- 
ti > e firmati tra Illlullre Signor Prin- 
cipe di Cafapefella D. Giulio Bonito , 
figlio, ed hcrede curo b, I, ed Inven- 
tarti col quondam Illuftre Principe di 
Cafapefella D. Luca Bonito, la Si- 
gnora D. Anna Maria Bonito in capii- 
... ^ fi figlia limiìmerue di detto quondam 

Illuftre Principe , e Sorella utriuque Congionta di detto II. 
luftre Signor Principe D. Giulio jure nobilium vivente , co. 
me d-ce mtervenicntùio alle cqfc infraferitte , ciò dìoSl- 
gnor Principe come herede, ut fupra per Tuoi eredi.efuc- 
celTori , e detta Signora D. Anna Maria per fe , Tuoi eredi , 
e fucceffori da una parte . 

n r Ed » S i fi " 0r Dom - llico Bo " ito fi* 1 *» del quondam 
U. Giulio Bonito interveniente anco alle cofe infraferitte 
perfe, Tuoi eredi , e fucccITori dall’ altra parte fopra il fe- 

liciflimo Matrimonio, che con la grazia di Noftro Signo- 
re Iddio s’ averi da contraete tra detti Signori D, Anna Ma- 
ria , e D. Domenico . 

Prima detto III» lire Signor Principe 0. Giulio premer, 
te fare con effetto efecusione reali &c. che detta Signo- 
” D. Ann* Maria fua fort-Ha babbia a pigliare , conforme 
detta Signora D. Anna Maria promette pigliare detto Si. 
gnor D. Domenico in fuo vero , caro , legitimo fpofo , e 
marito , e con quello contracre folleone , e legitimo ma- 
trimonio per verba de’ prefenti w> , & volo , conforme 
comanda la Sacrofanta Madre Chiefa Cattolica Romana fra 
il termine d’ un’ anno da oggi, o prima, o poi a loro eles- 
zlone. (a) 


Per contemplazione, e caufa del quale matrimonio, 
e per li pefi di quello comode fopportandi detto Ilfnftte Si. 
gnor Principe nel nome fudetto promette allignare , & in 
/o/ntpm , é> prò filma dare , conforme ex nane pi o tane con- 
tratto detto matrimonio , & g cantra alligna , e da in fola, 
rum , & profilato, é- filali nomine a detto D? Dome- 
nico futuro Spofo di detta Signora D. Anna Maria do- 

A cari 



Quella promefà 
fa non è certa- 
mente fittisi , 
quantunque 
nell’ illromento 
preventivo fi 
forte detto, che 
l’intierl capito- 
li matrimoniati 
era a fittizj. 
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( b ) citi ventimila ( b ) nel Seguente modo , V|. , 

La promefft " Prftnol' affegna , e dì in folutam la Ferrerà con fuoi 
de’ due. ao.mila membri (ita Cotto il luogo detto Ta ver aala pertinenza del- 
per le doti di la Città di Scala jufta 11 fuoi notorj confini , Secondo 
D. Anna uni- 1 * affegna , e dà in folutam ut (apra il jus del Scantug. 
forme all’ iflru- glo con fuoi membri, ragioni d’ efiggere , e Fondaco di 
mento preven- terzaria di farro , pace , acciaro , e eoo tutti i gaggi, 
tivo è nulla ? emolumenti , c con la poterti d’ efiggere dell’ ifteflb modo , 
e forma , ebe ad erto Signor Principe ,-e Tuoi predecefforl li 
( c ) è foluto efiggere da tutto lo Stato d’ AnHi , c da altri log. 

Quella dazione getti a detto jus . (c) 

in Iblutum c Quali corpi dati in folutuvi in dote furono crtimati per 

uniforme all’ I- dotati dico docati <9733- nel tempo che ftgu) ladivifioae 
ftrumento pre- fatta tra il detto quondam Signor Principe Luca con gP 
mentivo , in cui altri Signori fùoì frateili per motte del quondam Signor 0 . 
li due. 20. mila Domenico Bonito loro communc Padre , cioè la detta Fer- 
fi promi fero pa- rert ffc eftimata per docati tredicimila ottocento ventidua 
gate in effetti tt. 1. 2. , e detto Sctnnaggio per docati cinquemila note, 
ereditari pater- cento undici . ( 4 ) 

ni. Sopta il quale Scannaggio vi è di pefo annui docati ftt- 

(4 } te per capitale di docati cento quaranta debiti alii Canonici 
Quello apprez- della Città d' Amalfi , il qual pefo, è convenuto che vada 
zo fu ad pom- a carico di detto Signor D. Domenico . 
pam , c fu fatto 11 quale fudetto affegnamento , e dazione in folutam il 
nel 1639.40.an. detto Signor Principe con detto pefo i’affegna , e dà il 
ni prima dì quc. fai attera , & nomi te folati per detta fumma de' docati dìsce- 
Hi capitoli , e nove nula Settecento novanta tre tt. 1. 13. conforme furono 
dopo nel 1 6 j6. allignati nei tempo di detta dfvifione , e detto Signor D. 
vi fu la pelle . Domenico I' accetta in fodisfazione de’ docati 19753. 1. 13. 

(e ) (e) di modo che fe valeffcro meno , o più al prefciuc tempo, 

Quella valuta- © in falurum , erto Signor Prìncipe non fia tenuto a cos' al- 
zlone è centra- etnia valendo meno, ne porta pretendere cos’ alcuna detto 
ria all* iftru- Signor Principe valendo piu, ma il tutto debba cedete» 
memo preven- lucro, e danno di erti Signori D. Domenico , eD, Ann» 
tivo ; in cui fi Maria , poiché con detta condizione fi fono fatti li preìénu 
diffe , chel’ef- Capitoli, a non altrimcate, nè d’altro modo, ed anco 
fotti ereditar] li detti corpi s’intendono dati infoiatavi ut (apra cou Pal- 
patemi dovean- tripefi Intriufeci, ancorché forfè vi fuffero, o fopravenif- 
fi dare in folu- feto dal giorno , che fi contracrà detto matrimonio , dr il 
tum per lo ve- fa turata , li quali debbiano da detto giorno fi contraerà det- 
ro , cd effettivo to matrimonio , df in fatatura andare a carico di detto Si- 
loro valere : or gnor D. Domenico futuro Spofo , eccettuatene folo tutto 
come fi danno l’ arraffato forfè maturato per detti pefi fino al detto giot- 
fecoodo il vale • no fi contrarrà detto matrimonio, (/) il quale attrailo deb. 
re nel tempo 

della divisione fatta fra ìi Principe Loca , c fuoi fratelli, che avvenne nel 1639. 
quarantanni pii mai onde quella valutazione fu fittizia , fu capricclofa , c per 
confègucnza milla per opra dell’ ili rumente preventivo . 

(fi Qual ragione vuole, che li pel» eftflenti fino al tempo del matrimonio, e 
che in appnflb potertelo fopravenire andaffero a danno dell! Spofi, quando l'ap- 
prezzo di due. 19733. >639. fu fitto della Ferriera, &c. liberi d 'ogni 

pefo , fuorché di quello dell’ adon ? 
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hia andare, e reflare a carico d' efTo Signor Principe con 
patto fpecialc , ed obbligo , che detto Signor D Domcnl- 
co fopravcncndo detto pefo , opefi fopra li fudetti corpi , 
ed alcuno d’ effi fia tenuto nomini: ejus proprio , & ut infra 
sbordare docati mille ad elio Signor Principe , nel calo pe- 
ri) che 1’ attrailo di detti peli lino al giorno di detto matri- 
monio contraendo importale più della fiamma di docati 
mille , importando meno nel detto calo fu tenuto effo Si-' 
gnor D. Domenico pagare foto docati mille , ed il di più 
debbia pagare efTo Signor Principe, quale docati mille , o 
pure altra quantità meno in detti cali rtfpefliz'e efTo Signor 
O. Domenico la debbia pagare per fodisfare detto attraf- 
fo a beneficio della perfona , che forfè quella fi doveri , 
c quello lenza replica , nè eccczaione , ma con la via efe- 

cutiva. 

Di più alfegna , e dà in folutum detto Signor D. Do- 
menico , e detta Signora D. Anna Maria il Carboneto ulti- 
mamente fatto per comodità di detta Ferrera . 

Quali corpi il detto lllultre Signor Principe li dà in 
folutum i & prò flirto nomini , e per intiera fodijfazione di 
detti docati ventimila con l’ evizzione generale //ereditario 
nomine > e conforme ad e(To Signor Principe fpettano eoden 
«omini bandi tarlo in ampUfftma forma . (g ) 

Con condizione, che 1’ obbligo fatto a beneficio del 
Signor D. Francefco Antonio Bonito dal Signor D. Gaeta, 
no Bonito , c di elio Signor Principe per rifpetto del danno, 
che forfè poteffe fare detto Carboneto alla Montagna di det- 
to Signor D. Francefco Antonio Bonito debbia andare a pe- 
fo , e carico di efTo Signor Q. Domenico , e Signora D. An- 
na Maria, 

Decorrendo a benefìcio di detto Signor D. Domenico 
1’ annue cntradc , frutti, jus, ragioni d,’ efiggere , gaggi, 
emolumenti dclli detti corpi iu folutum dati dal d) che farà 
contratto il fudetto matrimonio avanti , & in futurum con 
poteflà d' efiggere anco per Banco , quietare, e fare tutto 
quello farà necelfario , ed opportuno. 

E dei tutto detto Signor Principe fia tenuto nel nome 
fudetto conforme promette , c s’ obbliga a maggior cautela 
di detto Signor D- Domenico , e detta Signora D. Anna 
Maria cautelarlo a tempo fi contrae» il detto Matrimonio 
per pubblico Illromcuto a confeglio del Savio . 

All’ incontro detto Signor D. Domenico promette 
contraete il detto Matrimonio cqlla fudetta Signora D. An- 
na Maria dql modo , e termini fudetti . (b) 

Di più detto Signor D. Domenico promette a tempo 
fi contraerà detto Matrimonio cautelare, conforme da mò 
per all’ bora quello contratto, &. c contro cautela, e fà 
cauta la detta Signora D. Anna Maria fua futura Spola delle 
doti predette , ut fupra promcfTe di quelle bene , c diligen- 
temente tenere , cuilodire , confortare, e fare faivc fopra 
"tutti li Tuoi beni mobili, eflablli, prefenti , e futuri, e 

A 2 le doti 


( S ) 

Si rifletta , che 
qu) fi promette 
1’ evizione ge- 
nerale , ficco- 
mc era di ra- 
gione. 


I \ 

(b ) 

Quella promef- 
fa , e quella che 
fiegue fono fit- 
tizie , perche 
nelf i (frumento 
preventivo s’ e- 
ra detto , che 1’ 



intieri capitoli 
cran fittizj?cer. 
tamentc che 
nò;, perche non 
fono contrarie 
all' iftromento 
preventivo, an. 
zi che fono a 
quello unifor- 
mi • 


( i ) 

E’ forfi emula- 
ta quella pro- 
meffa ? certa, 
mente è valida, 
dunque non I* 
intieri capitoli 
matrimoniali 
fon nulli. 


le doti predette intieramente rertituire a detto Signor Prin- 
cipe , ed alti fuoi eredi , e fucceflori utili mtdeiimi corpi i 
ut fupra allignati , & infuturimi dati , e prometti , non di- 
minuite , ne punto deteriorati per colpa , c difetto di detto 
Signor D. Domenico , in cafo quoti abfìt , che il detto Ma- 
arimonio li dilfolvelTe per morte di alcuno d’ erti Signori fu- 
turi Conjugi , ed in ogn' altro cafo , ed evento deila relti- 
tuzione , ed alftcurazione delle dette doti , fecondo 1’ ufo e 
collume delle nobili Piazze , eleggi di C-puano, e Nido 
di quella fideliflima Cittì di Napoli, vulgarmente detta al~ 
la nuova maniera colla rinunza all’ lina , ed all' altra alla fu- 
tura fucccflìone delli figli , che morilTero in pupillari alate, 
o ab inte/ìato quanJccunque lenza figli , e con tutti gl’ altri 
patti. Coliti appo no rii a detto nuovo ufo, al quale effe par- 
ti , cciàfcheduno di loro li fettomettpnu , e promettono 
ilare , ed obbedire , 

Riferbata però alla detta Signora D. Anna Maria la po- 
terti di poter tcilare , e difponerc di dette liic doti fecondo 
la coftumanea di Napoli in fcriptis redatta , 

Dì piò detto Signor D. Domenico per contemplazione 
del detto Matrimonio » cd havendo rifpvtto alle dette doti, 
e per altre , c giufte caufe fua mente nioventinoindependen- 
te delle dette doti , e perche cosi li pare , e piace coftitui- 
fee , e dona fmeome da mò per allora , & e cantra coftitui. 
fee , c dona per ti tu lo di donazione irrevocabilmente tra vi- 
vi alia detta Signora D- Anna Maria fua futura Spofa il do. 
tario , o vero antefato in luogo di quarta , feu donazione 
per le uoeze , juxte la difpofìzione della Regia novella 
Prammatica emanata circa la coftituzione , e moderazione 
dell' antefato fotto li 30. Decembrc 1617. da guadagnarli , e 
confeguirO I’ antefato predetto per detta Signora D. Anni 
Maria fopra tutti li beni di erto Signor D. Domenico niobi, 
li, e (labili, preferiti , e futuri, in cafo di morte , che 
Dio non voglia , di elfo Signor D. Domenico detta Signori 
D. Anna Maria fuperftite , ed jn mundo vivente , ed in ogn' 
altro cafo, ed evento del guadagno , oartecurazìpne di det- 
to antefato , conforme la difpofìzione di detta Regia novel- 
la Prammatica , il quale dotarlo , feu antefato in cafo li 
guadagnarti; debbia doppo la morte di detta Signora D. An- 
na Maria , tanto a rifpetto dell’ qfufrutto , quanto della 
proprietà pervenire aili figli con la grazia di Dìo nafeeranno 
dai prelènte Matrimonio , come figli , e non come eredi di 
detto Signor D. Domenico , (i) non citante che per la cortu- 
manza di Napoli, e di ragione , e per equità del S. R. C- fof- 
fe giudicato , o dovette giudicare altrimeme , ij che s’ in- 
tenda così d’ bora donato , e difpofto da elfo D, Dome- 
nico ì beneficio delli detti figli nafeituri del preferite 
Matrimonio, e per mancamento d’ erti figli debbia perveni- 
re , e refiituirfì all’ credi d' erto Signor D* Domenico , con- 
forme alla detta Regia Prammatica , e non altrimente , c del 

1 ' ' timo 
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tutto habbia a farli publico I fi r omento con oblazione d’cf.‘ 
fo Signor D. Domenico , e de' fuoi eredi, efucceffori, è 
beni tutti prefenti , e futuri con coftituto , precario , rinun- 
sw , giuramento , ed altre elaufole foiite , e neceffarlc a con- 
fcglio dei Savio. > 

Di pii» detto Signor D. Domenico a fuo proprio priva-’ 
to, e principale nome , & in folidum promette fare con effet- 
to efccuzionc reali , che la detta Signora D. Anna Marna 
fua futura Spofa con il fuo confenfo , quale da bora li pre- 
tta , e vuole , che s’ habbia per dato a tempo , che fi faran- 
no ie fudette cautele dotali , come dotata di pareggio , ed 
oltre il paraggio , ed in cfecuzione , ed ordine del legato 
paterno de’ luoi beni paterni , doti , e ragioni dotali , ma- 
terna debbia quietare , conforme anco effa Signora D. An- 
na Maria promette, c 5’ obliga di quietare tanto detto Si. 
gnor Principe D. Giulio fuo fratello, quanto l’eredità, e 
beni di detto quoudam lliuttre Principe fuo Padre per ogni 
parte, porzione, Icgitima , pareggio, e loro fupplemen- 
to, e per tutte altre ragioni, che ii fpettano al prefente , e 
li potrebbero fpettare per l’avvenire fopra tutti li beni Tuoi 
paterni, materni, doti, c ragioni dotali, materne, foro- 
ne , fraterne , zierne , cd averni prefenti , e futuri etiem 
per aquilianam jìipulationem. 

Di piii tanto per fe , quanto per li figli nafcituri, e lo- 
ro defev udenti , per li quali debbia in ogni futuro tempo 
promettere de rato , cedere, e renunciare con giuramento » 
c per patto di non dimandare , e di non ftrecedere , ed anco 
donate irrevocabilmente irà vivi ■( detto Signor Principe 
fuo fratello, e fuoi eredi , e fucceffori anco ettranei , ed al 
Signor D. Gaetano Borrito Umilmente fuo fratello , e fuoi 
hcredi , e fucceffori ancor’ effranel qualfivogliano in perse* 
tuum tantum tramlativi , (ir non extinfhvì ogni ragione , 
ed azzione , parte , porzione , feggitima , paraggio , e lor 
fupplemeiKo , e tutte altre ragioni | che al prefente li fpeta 
tano, e li potrebbero a detta Signora D. Anna Maria fpeN 
tare per J' avvenire fopra tutti , e qualfivogliano beni bur- 
genfatici , feudali , c titolati, prefenti, e futuri, ragio- 
ni » heredità , e fùcccflìom fue paterne , materne , dòti , e 
ragioni dotali materne , fraterne, fororie, zierne,patruo- 
rum , & avunculorum , amitsrum, materterarttm , & avhe 
utriufque , ed altre fucceflioni , Se afeadentix qualfifiano, 
che ad effa Signora D. Amia Maria fuffero devolute tanto 
per tettameli to , quanto ab infettato percaufa de’ legati , fi- 
dei commiflì , donazioni trà vivi, oper caufa di morte , o 
per qual rivoglia altra ragione , titolo , e caufa , e per qual- 
fivoglia altra iftituzione diretta , o fideicommiffaria , e tan- 
to negl’ atti tra vivi , quanto nell’ ultima volontà , e da 
tutti li tempi paffati fino al giorno , che fi farà la detta ri- 
nunza , c donazione , che dall’ hora avanti fi devolueflero 
ab iniettato (blamente per i' heredità , fucceflioni, t linee 
fudette , e tanto per linea diretta , come Collaterale , o 

tranf- 



trafverfalc in qualfivoglia grado , & alìter tindccumque . 
quumodocumqtte , qnalilercumque ■ & a quocnmque eziamdio 
per la Confuetudine di quella Città di Napoli , c per le Co- 
ilituzioni , e Capitoli del Regno, e per altre qualfivoglia- 
no caule, e vie cognite# cd incognite , 'per le quali tanto 
ella Signora D. Anna Maria # quanto li Tuoi figli nafeituri # 
e delcendenti poteflero pretendere , e dimandare cos’ alcuna 
ancorché li figli , c delcendenti d’ elfa Signora D.Anna Ma- 
ria veniITcro , o pretcndeflero venire ex propria perfotra di- 
rette , ve! indiretti r e tanto per qualfivoglia fuccefiìone 
che fufTe devoluta , o fi devolueffe in vita , o doppo la morte 
di detta Signora D. Anna Maria , come per qualfivoglia al- 
tra cauli , cd in qualfivoglia altro modo , talmente che ab 
intellato s’ intendano # e fiano tutti efclufi dalli beni bur- 
gcnfatici # e feudali , heredità • c fucceflìoni fudette , an- 
corché fulTe fpcranza fulfillente tanto per caufa di ragione 
dclprcfcntc# edelpafiato, come del futuro , quale rinun- 
za , e donazione non fia pedonale , ma reale , e rcaliflìma, 
e s’ intenda rara ad cognita # quam ab incognita , & peni tilt 
ignorata , ne polla dirli, che fi fia fatta a contemplazione de’ 
mafcoli , e fia fruttuofa , e valida a beneficio della fudetti 
Signori fratelli del modo fudetto , c de’ loro credi , e lue- 
cefiori qual fi v ogliano anco eflranci rebus etìam in eodem fio- 
tti non perrnanentibus , e li detti beni , e ragioni , come di 
fopra renunciati s’ abino in beneficio di dettoSignor Princi- 
pe luo fratello , Tuoi eredi , e fuccclfori , ut lupra , & fijc- 
cedivi: del detto Signor D. Gaetano # e de’ loro credi , e lue- 
celTori apco ellranei tantùm , dichiarando detta Signora D. 
Anna Maria efferli a pieno noto il detto legato , cd haver in. 
telo, confideratp, e fatto confiderare quelle con promette- 
re alla quietanza , renunza # c donazioni fudette non con- 
trovenire per qualfivoglia caufa ancor che ne fulfe cnormilfi- 
m-ment,c Icti.^ticl dolo quocurnque , vel faltem metà reveren- 
fiali indótta a farlo , etìam doto re ipfa , vel ex prcpofi o, nee 
indiretti , ncque diretti , ma Tempre in ogni evento dubbia, 
no fortire il loro debito effetto , cd in calo che li figli , e de- 
fcejtdcntj di e(Ta Signora D. Anna Maria, o alcuno di loro 
pretcndelfero , o volcfTcro venire ex propria perfona tanto in 
vita , quanto doppo la morte d’ elfa Signora D. Anna Mafia 
per qualfivoglia locctflionc controdi cfli fratelli , e loro ere- 
di , come di fopra , in tjd cafo tutto quello , che per detta 
pretendenza fi confequirj , ed avrà per li detti fuoi figli , e 
delcendenti , o per alcun di loro fia tenuta , e cosi debbia 
promettere la detta. Signora D. Anna Mario intieramente dei 
fuo rifarla ,. c pagarlo al dettoSignor Principe, cd a’ Tuoi 
eredi , e fucceflpri Metti , e con tutti danni , fpefe , ed 
intertffi • c quello in ogni cafo, che foccetfera la detta dv- 
vocazipne , ozia mdi'o per morte, o altro impedimento di 
elfa Signora D. Anna Maria non havelfe pofluto far diligen- 
za . ed operare , che ii detti fuoi figli , c defeendenti non 
fufiero ammefii nella detta focceflìone, talmente che la det- 
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ta Signora D. Ann* Mirii fia prfecifamentc tenuta» éd ob- 
bligata a tutte le cole Ridette , e da lutti per all'hora nel 
calo Ridetto, &» entra detta Signóra D.Anna Maria deb- 
b.a coftituire fé, e li fiioi eredi , e ikcceflori debitóri al det- 
to Signor Principe fuo fratello, e fucH eredi , e TacceiTori 
(.tueieftranei con obiigazione in fyede delle dette fife dotti 
e di tutti altri fuoi beni prefentl , c fattiti attefó cónàttefti 
legge, condizione, e patto fi è contratto, e conci ufo il 
preiente matrimonio remrnciartdo efprtftamente alla 
unti t uh alia I. fluitata, C.dr Yetoc. dmttiónlBai i a U 
U kgge de infinta adii domthnibtt , ed all* Iflefta infirtua. 
ciane. t » .. .. 

, Con patto, che quando forfè la detta Signora D, An- 
na Maria incoftanzadi quello matrimonio, oli figli, che 
nafeertnno da quarto matrimònio, a il lóro défeendenti 
tincnm in qualfivogiia futuro temptì cóntróvedifséto alle 
dette rinunze , e donazione , o iti altro modo moietta freró 
il detto Signor Principe , o li funi eredi , e fuccefsori /òpra 
liberti, ragioni, heredità , # fiieceflioni fudetre , burgen- 
fatici, e feudali , come di fopr.i ri manza te , e dolute» an- 
cor thè li detti figli , e de (candenti prttentlcfsero venire e * 
propria perfino [Kr qualfivOglia fuccefflonc , che forte devo* 
iuta tanto in vita , quanto doppo ia morte di detta Signora 
•D. Anna Maria, comedi fopra , in tal calò tèmpre fórma ri- 
manendo ia rinuncia , donazione , e promefte Ridette , e 
non altnmente fia tenuto detto Sigrtor D. Domenico a fuo 
proprio privato principale nome , & in fili dura, e li fuoi 
eredi , e fuccefsori , fincomcegii promette , e fi oblrga af- 
ftimcre in efli ii giudizio , e cavare il detto Signor Principe» 
c fuoi eredi , c fuccefsori , ut fupra indenni , ed iliefi da tal 
moteftia , e «ulto quello , ohe per tal caufa dirette » o indi- 
rette, la detta Signora D. Anna Maria , oli fuoi figli, e 
delcendenti in quaifivogiìa fucttro tempo avocafsero, o con- 
fequirtero in denari , o beni , fubitò de* proprj denari , e 
beni d'efso Signor D. Domenico pagarlo, e fodisfarlo ai 
detto Signor Principe , e Puoi eredi , e fuccefsori , con tut. 
ti danni , fpefe , ed inter effi , non ioti animo d’ intercede- 
re » ma per titolo di mera, cd irrevocabile donazione tra 
vivi, la quale donazione dà bora per allora , & e centri 
detto Signor D. Domenico la fi al detto Signor Principe 
prefónte , cd accettante , cd a* fiioi eredi , e fuccefsori tn* 
co efiranei in visti dalli prefentl Capitoli , e per ofservauZa 
stelli patti, con U quali fi è trattato , e conciufo detto ma- 
trimonio , e perche cesi li pare , e piace, e quello non per 
claufoia accertoria alla detta riminZa , e donazione, o de- 
pendente da quella , Bè a contemplazione della detta Signo- 
ra D. Ann* Maria, ma per atto principale fepsrrato indepen- 
dente di certa , r propria fui feienza di proprio atto di do- 
nazione , ia quale donazione promefsa , ed obh'gazione ef* 
io Signor D. Domenico la fi principalmente , e di certa fui 
feienza, eziamdiocbe in ta» cafo l’ obligtzioni fudette di 

detta 



detta Signora D. Anna Maria , e dolli legnimi defcendcntl 
da quello matrimonio fufse nulla , invalida » o che per la 
cauta d’ enormiflima (elione , o per altra qualfivoglia ragio- 
ne , e cauli* dovei» refeinderfi , ed annuUarfi « attero efso 
Signor 0 . Domenico , noq ottante la detta nullità , e lefio. 
ne promette , dona , e vuole elser tenuto in ogni tempo , 
t calo , e non altriipente , ni d’ altro modo , nel modo co- 
me di l'opra , renunci»ndo efprefsa mente elio D. Domenico 
alla l, fin. & loti mulo , alla L/i untjuam , C. de revocandit 
donationibm , alle /, de inftnuandis dunationibai , ed all’ i- 
ftefsa ì ufi lutazione , e del tutto promette detto Slgn.D.Do. 
menico fare rogare publico idrumento con tutte le claufole 
fohtc.necefjarie a copfeglip del Savio di detto Signor Prin- 
cipe- 

Ed in oltre promette detto Signor D. Domenico , che 
la detta Signora D. Anna Maria fubito farà tradotta in fua 
cafa , quante volte in coljanza di quello matrimonio farà ri- 
chieda debbia ratificare la detta quietanza , rinunza , e 
donazione , e prometta , teqac princìpaliter , e di nuo- 
vo farle nel modo, come di fopra per pubblico , feu pub. 
blici idrumenti a confeglio del Savio di detto Signor 
Principe con tutte le claufole folite necelsarie , ed oppor- 
tune. • 

Di più è convenuto efprefsamente trà efse parti , che 
pel cadi d’ evizzione , che forfè feguifse per cauta perù di 
peto intrinfeco tantum , e non per altra cauta di detti corpi 
i$ filatavi dati, efso Signor Principe pendente il giudizio di 
tale evizzione non (ìa tenuto a cos’alcuna a beneficio di dee - 
ti Signori Conjugi , ma dilaniente a corrifpondere penden. 

( k ) te il giudizio di detta evizzione annui docati joo. (kj per 
Se quedo cafo tutta detta dote , c non più , ed in cafo che legni de poi 
dell’ evizione i’ evizzione , cpn la quale ancorché fufsero tutti detti cor- 
veniva, penden- pi cvitti «do Sig. Principe non fìa ad altro tenuto , che a do. 
te il giudizio pati dodicimila untimi (/) |n denari per tutta la fodetta in. 
dell* evizione il fiera 

Principe dovea 

pagare li ducati ;oo. che qui promette ? o pure non dovea pagare cofa alcuna 
per opra dell’ idrumento preventivo , con cui fidiflc, che 1' intieri capitoli 
matrimoniali eran pulii ? certamente dovea pagare II ducati 500. perche quan- 
do non avedero voluto , che quedi fi pagalfero , non ferviva.d’ apporre qui 
quedo patto, che era cdranco , e non connaturale al contratto de’ capitoli, 
che dipulavanfi ; ed ecco, che non ('intieri capitoli matrimoniali eran fittizj. 

( / ) Quedo patto d’ edere obbligato il Principe in cafo d’evizione a! pa- 
gamento di ducati j 2. mila, dinota, che la valutazione di ducati 20. mila 
non fù vera , ma fittizia , e che la dazione in folutum le parti vollero , che 
fodìe valida ; polche fé la dazione in folutum era fittizia non accadeva di ap. 
porre quedo patto del pagamento di ducati »2. mila nel calò di evizione; poi- 
ché giamai eder poteano sili Spofi cvitti quei beni , che ad edi non fi devono 
in folutum. Non fi dica, che quedo patto fi appofe, perche era proprio, o con- 
naturale dello contratto della dazione in folutum il prometterei’ evizione, t 
perche vollero far vedere in apparenza , che li capitoli matrimoniali eran ver/} 
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tiera dote , e non pìfc , e per erti corrifpondctli annui ducai 
ti feicento , e non più , in modo che in ogni qualunque ca- 
fo efso Signor Principe non fu tenuto fé non a detti docati 
re: mila , e per elfi alli fudeeti annoi docati 5 qo. , & non 
aliter, quale Signor D. Domenico nel detto calò il di più 
lo dona a detto Signor Principe per titolo d> donazioné irre- 
vocabile tra vivi , collante detto matrimonio ne pùfsif tanto 
detto Signor D. Domenico , quanto detta Signora D. Anna 
Maria pretendere , (e non che detti docati dodecimila , e 
per elfi detti annui docati feicento , e non più, al che ^ob- 
bliga detto Signor D. Domenico prof rio, prhato , generali 
nomine prò fe , ejafqae btredifut , & fucceforiirts , non 
foto di fare il tutto ratificare da detta Signora D. Anna Ma- 
ria fila moglie , m» anco s’ obliga linea fo di qualunque 'nu- 
oterà confante lumen matrimonio , o dalli figli uufclturid’ 
efso s’ impugnafse , non aliter , Il prefente patto , e do- 
nazione in tal cafo fia tenuto detto Signor D. Domenico di 
cavère indenne , ed illcfo detto Signor Principe , e Puoi he- 
radi , e fuceefsori etiam ante damnam pafiurn in forma e tiara 
ex capite lefionis enormifwtte , intendendoli però nel cafo , 
come di fopra dell’ evizzione fequenda di fopra cfprefsa , e 
non altrimente , e nell’ altri capi detto Signor Principe fia 
tenuto all’ evizzione generale in ampia forma b^reditaria 
nomine , 

Di più fi ù convenuto, che li docati mille prometti nel 
cafo ufcifse qualche pefo intrinfeco tantùm fopra detti cor- 
pi , ut fupra «(Tignati , c dati in dote da pigarfi a detto Si- 
gnor Principe da detto Signor D- Domenico , modo , e for- 
ma conforme di fopra , retta anco detta promefsa ferma , e 
valida in cafo della fodetta evizzione , oche non oliarne 
detto Signor Principe fia tenuto in tal cafo , fe nonché a 
detti docati dodecimila , c per elfi a detti anni)! docati fei- 
cento , e non più fe li debbiano sborsare anco li detti doca- 
ti mille nel cafo fudetto , come di fopra , 

Di più fi $ convenuto , che fi debbia impetrare l'alsen- 
zo fopra li prefenti capitoli , quatenu i opus ejì prò majori cau- 
tela , & non aliter , nec alio modo , c quello oltre 1’ aflenzo 
del Capitolo . 

Di più detto Signor D. Domenico promette di dare a 
detta Signora D. Anna Maria fua futura Spofa docati du- 
ce ut o i* anno per lazzi , e Ipingole d’ aflignarfcli fopra li 
frutti > ed entrate dal fudetto Corpo del Scannagglo , e ter- 
zeria , come di fopra, e confequirfeli per detta Signora D. 
Anna Maria fopra da detti frutti , ed entrate dello fudetto 
Corpo del Scannagglo , e terzeria , ut fqpra cfprefTo , 

£ per offervanza delle cofe predette , e di quanto nelti 
prefenti Capitoli fi contiene , dette parti, eciafcuna di effe 
obbligano fe flette , ed a ciafcuna di loro in folidum , e lo- 
ro eredi , e fucceffori , e beni tutti prefenti , e futuri, bur- 
genfatici , e feudali , anco ticulati Regio AJSenfu impetran- 
do prò feudalità! fulvo f empir , & refervata , &c. con il 


poiché fi rifpo- 
de, che il patto 
dell’ evizione , 
che era conna- 
turale al con- 
tratto , gii li 
contraenti I' a- 
veano apporto , 
quando il Prin- 
cipe in ampia 
forma promife 
I' evizione d e’ 
beni dati in fo- 
lutum , conje fi 
legge nella !et. 
F. onde quan- 
do fot tanto ap- 
parentemente 
voleva fare ve- 
dere , che li ca- 
pitoli matrimo- 
niali cran veri, 
non occorreva 
di mettere que- 
llo patto ; anzi 
che quello pat- 
to dinotava , 
che li capitoli 
in parte crai? 
ficcjzj , 


coflituto , precario , rcuunza , c giuramento , in forma 
renunciavtrunt ■ & juraveruut . — Io O. Anna Maria 

Bonito aflirmo utlupra. = O. Giulio Celare Bonito 
Principe di Cafapcfella aflirmo ut fupra . =s Io D, Do- 
menico Bonito aflirmo ut fupra . e= Io D. Marceiio Bo- 
nito fono teflimonio . — lo Giofeppe Moretta fono te- 

flimonio . x= Io Giufeppc Infantino fono tefl/monio. 

Fidem facio ego infraferiptus Notarius Anton/us Ce- 
rillus de Neapoli prxfentla Capituia fuifle inaici prx Tenti* 
firmata« & fubfcripta a fupradiftis partlbus eorum propri» 
manibus > & mihl confignata prò illa confervando prò futu- 
ra eorum cautela , & quorum , & cujus inde intereft , & 
intcrefle potuerit quomodolibet in futurum > In quorum lì. 
dem • & teflimonium prx lentia mea propria manu , & meo 
folito Tigno (ignara . Neapoli die tertio menfis julii 1679. 
in terra Cafapifellx . e= Notarius Antonius Cerillus do 
Neapoli 3= locus (igni . 

ExtraSta cfl prefetti Copia ab originalibus Capita Hi fir- 
mati* fifientibm palèi me meliori eollatione femper fulva . 
& in fidem , frc. c= Notarius Antouius Cerillus =3 
Locus (igni . 
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Dk fitta Febraarii millefimo fiepùtgentefima trlge/ìmo quitto ira fintata per 
Magnificat» D.Jac/atbum de Pbilippi s Procttratorem cam potefiate relaxandi 
copiar» ■ , ; : - 

CAROLUS DEI GRATIA REX. 

DON GASPAR DE HARO, ET GUZMAN, 

Marchio Carpii , Dux Mentori , Cornei Dux de Olivata , Carnet etii im Moren- 
ti . Marchio Helicii , Dominai Statar de Serbar , Cafri, S. Andrete de 
Carbonara , SeptemVilkramde lai Pedracbet , la Conqaifta , & Lasche r, 
Cuftofqae perpetuar Regiaram Arciam , & Tur? i un Ci vi tati t Cordubenfis , 
Equi lottai major , & perpetuar Regiorrtm Stabakram , Arcerfir major per. 
peraai ejafdem Gii tot ir , ejttfque Saniti* Inquijitionir , Profittai perpetuar 
Regiaram Arciam , & Aiahaliam Gtitatir Hifpaìenfir , Pra f citar perpetuar 
Cafiri , Prafidiiquc Civitatit de Meracar , Magnai Cancellariut , Regi . 
Jhatorquc perpetuai Indiaram, Commendatariat major Ordini! de Alcantara, 
Cafio i Regiorum Situasi Pardi , Sarfaeìec , & Balfayn , Proccr Cubiculo, 
rias Regix Camene Sua Majcfiath , & Venator major , Confinaria! Regii 
Confila Stata s » ò* Belli > Orator Ordinaria s » cè* Extraordinariai per 
Saam Majefiatcm apnd Summum Pontificem , & in prafienti Regno Vicerex , 
Locumtenent , & óapitaneat Generali i . 

Vnhsrfit , & fingali t prafientiam fiiriem infipeUurit tìm pnefentibut , quìi» 
futuri t Subjeììornm Regiorum.Compendiis , ex affetta benigna ebaritatit ac « 
cedinat , quofit , at ipforum petitionibat gratiofis afUnfium Regìttm faci lem 
benignità pnsbeamrn , fané prò parte infiraficriptorurn fupplìcantium fait A4- 
bit pnefientatam infraficriptum Memoriale Regti aflcnfui tenoni feqttcntis, vj, 

ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 


Domenico Bonito , e D. Anni Maria Bonito Conjugi 
fupplicando efpongono à V. E. com* effendofi 1 ’ anni 
pailati trattato matrimonio tri efli Conjngi dall’ III. 
D. Giulio Cefare Bonito Principe di Cafapefella , fra* 
tcilo utrinquc'congiontodi detta D. Anna Maria, con 
publico I linimento fotto la data delli 26. d’ Aprile 
1679. per mano di Notar Marc’Antoniode Angeli* fii 
convenuto, che per le doti d’ effa D. Anna Maria fi 
dovette dare docati vcntimilU effettivi , ò pure ade- 
guarli tant’ effetti , chevaleffero detta fiamma di do- 
cati 20. mila effettivi , edam in efectiaionc del legato lafciato ad effa D. Anna 
Maria dal quondam Luca Bonito Principe di Cafapefella comune Padre, in 
elècussione detta facoltà datali dalla quondam Olimpia Bonito fui moglie , & 
ancorché netti capitoli matrimoniati , ò in ogn’ altra fcrìttura publica , ò pri- 
vata che fi fuffe , fuffero apparfe le doti fudette affeguande effer diminuite 

A 




di minor fiimma i e quantità di detti docati 20. mllia , 6 pure affegnati effet- 
ti aitcrati di prestito , Tempre fi fuffe intefo ta dote effettiva di detta D, Amia 
Maria di detti docati 20. milia effettivi ; con dichiaratione , che tutto lo di 
piii importale di diminuitione di detta film ma di ducati a®, milia fi fuffe inte- 
lo fittitio , e limolato , e fatto per alcun loro fine ; conefprefla dichiarauo- 
nc, chedetti Capitali , ò altra Icrittura pablica , ò privata , che fuffe , s’in. 
tendeffero di neffun valore, fenza , che in conto alcuno poteffero pregiudi- 
care alla detta promeffu , e conventione havuta in detto lllrumento per detti 
ducati 20. milia effettivi , e Umilmente con efpreffo patco , che non s’ inten- 
deffe fatto pregiiiditio alle ragioni fpettantino ad effa D. Anna Maria , c figli 
dal detto matrimonio nafeituri per la fucceffione de’ beni di detto ili. Princi- 
pe in cafo , che 5’ effingueffe , ò mancaffe la linea cosi di elio Principe , come 
di Don Gaetano Bonito comune fratello; Et in calo , che per qualunque 
fctittuca appariffe promeffa di rcnuntia da farli dalli ludetti Coujugi , conia 
quale in tutto , ò in parte pregiudicaffe alti pitti , e promeffe contenute in 
detto Iftrumcnto , detta rentinza fi fuffe itieefa fatta per loro particolari fini , 
e quella dall’ fiora per all’ hora la diedero per rotta , caffa , & irrita, come 
fittici® , e fmiolata , in modochs di quella non fen* haveffe ragione alcuna in 
Judicio, ve! extra, come dal detto lllrumento appare, (opra del quale itì 
impetrato il Regio Affenfo tn formo Refi* ConceUirix , c doppo fi fecero li 
Capìtoli matrimoniali per mano di Notar Antonio Cerillo lotto li 4. di Giu- 
gno 1675., nelli quali detto III. D. Giulio Celare Principe di Cafapefeila 
promife per le doti di detta D. Anna Maria la detta fumma di ducati ao. milia, 
e per efiì I’ adeguò l’ infraferitti Corpi feudali , cioè la Ferrera con tutti fuoi 
membri fita nelle pertinenze della Città di Scala , e proprio uei luogo delio 
Tavernata jufta li filo! notorj confini , & il fundaco de ferri ■ acciari , pece, 
e tertiaria, con il J us dui Scarnaggio , con fuoi membri , e ragioni , con tutti 
li gaggi , & emolumenti da efiggerft da tutto lo Stato d‘ Amiifi , & altri lo- 
getti à dectojus , e nell’ ifteffo modo , e forma fi hà follilo clìggere da det- 
to 111. Principe , e fuoi Predeceffori , quali corpi fumo alterati di prezzo , ed 
cftimati in ducati 1973 3. quando non valevano per metà , nelli quali Capito, 
li 11 piantile parimente da detto Don Domenico , che da detta D. Anna Ma- 
ria fua futura Spofa haveffe remmeiato i beneficio di detto llltiftre Principe 
D. Giulio Ccfati*» e di detto D. Gaetano fuoi fratelli , e dell! loro heredi , e 
fucceffori anco eftranei tantàm , e contratto detto matrimonio in fachm Ec- 
cleftee tri effi fupplicanti , dal detto Jll, Principe D. Giulio Celare fi formò 
giuditio contro elfi Conjugi nel S. C. , facendo iftanza dichiararli nullo il fu- 
detto Iflrumcuto flipuiatu lòtto detto di 2 6. d‘ Aprile 1679. Et all’ incontro 
perefli Conjugi con loro fuppiica fi domandò condannare detto HI. Principe 
ì pagarli detti docati ao. milia effettivi cosi in virtù di detto Hirutnento , co- 
me del legato fitto ad effa D. Anna Maria da detto quondam Luca Bonito 
comune Padre , oltre dell’ altre ragioni ■ che fpettavano ad effa IJ. Anna Ma- 
ria per portione de’ beni paterni, materni, paraggio, lupplemento di legitima, 
& altro , che in qualfivoglia modo li poteva Ipettare , e fatti più atti, con 
decreti del Rigio Configliero Vincenzo Ractano Commiffario Delegato dal 
predccdìorc di V. E. , #’ 26* Aprile 1681. (ù ordinato , quod infri qnatuor 
dici audiamur partei fup. r ornai bui bine indi pratenfit , & interim dirà 
prtcjudicium J urìum partirmi exequantur , <&* executivi!: demundeiltur ornati 
toaveetioait , omne totem, & quidquid fuìt inter dtffqt partei ’refpefJivi 
conventum in fupradiilìt Capitali! matrimoni ali bui ; in elecucione dai qual 
decreto a’ ta. Maggio 168 1 . dal detto Regio Configliero Ractano s’ ordinò, 
«he fi fuffe fatto l’ allenamento a beneficio di detto D. Domenico nel nome 
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come di Copra delli fudettl Corpi contenuti In detti Capitoli matrimoniati 
inhiti tra detto III. Principe con efiì Conjugi » con li vincoli , e condir ioni 
forfe in quelli apporti , quali decreti da detto D. Domenico fumo accettati 
sì , & in quantam facevano à (no favore . e non altrimcnte 5 In virth de' 
quali decreti a’ 20. di Maggio 1681. con altro decreto s’ordinò conlegnarli ii 
pofleffo delli fudetti Corpi ì beneficio di detto D. Domenico , conforme con 
effetto fti prelo , come per pubiico 1 finimento appare . £ perche erti fuppli- 
canti intendono cautelarli nella portTertione t E DOMINIO di detti Corpi feu- 
dali citrà pregiudicio di tutte, e quallivogliano ragioni, che ad erti (applican- 
ti competono , e polfono competere in quallivoglia modo tanto contro detto 
111 . Principe D. Giulio Cefarc , quanto contri quo: dicci , cosi per la confe- 
cutionc di detti docati 20. milia effettivi premerti di dote in detto Idrumcn- 
to -, come per quallivoglia altra caufa , e ragione di legitima , paraggio , 
portione de’ beni paterni , materni , e d' ogn’ altre , eh’ erta D. Anna Ma- 
ria fpcttano , c polfono fpcttarc tanto in virth di legati , e Teffamenti, quan- 
to per difpolitione dileggi comuni, e municipali , non intendendono ac- 
cettare detta promeffa fatta in detti capitoli matrimoniali , ma quella accet- 
tano con le rilerbe predette , INTENDONO SIMILMENTE RICEVER- 
SI LI SUDETTi CORPI FEUDALI PER IL GIUSTO , ED EF- 
FETTIVO VALORE , CHE VAOLIONO IN CONTO DELLI 
SUDETTI DUCATI VENTIMILIA EFFETTIVI DI DOTE , F.T 
NON AL ITER , NEC IN ALIO MODO . Per tanto ricorrono 
a’ piedi di Vodra E:c. * c la l'applicano in nome di Sua Cattolica Maeltà, 
che Dio guardi , predarli i’ alfcnfo (opra dotti Corpi adeguati , ut fupra , e 
deferirti in detti Capitoli matrimoniali , con le riferbe dell’ ifteffo modo ■ e 
forma come di fopra , ut Deus , &c. = Super quo quidem preeinferto memo- 
riali fuit per Noi provifam in itine moda 1» , vj. Fiat in forma qttoai ea bo- 
na , in quibus habent facceporem . Soria Regens =r Jacca fiegens = Pro- 
venzali: Regeus — Spettabili! Rcgatt Carri Ho non interfuit . a ss Provifam 
per Srtam Excellentiam Napoli die decima ottava menfì: Maji millejìmo, fex- 
centeftmo ottuageftmo quarto. Jofiepb Lombarda! Regia: à mandamenti Scriba . 
No: veri .f abili tornm Regiorum atta compendia grati! affettibai profequentes, 
prò cott/ìderatione quoque ) incerte devotioni: , & fiiei partiam pradittarum , 
quee meritò in bit , (T lontre majoribut exaaditionit gratiam ratiombilitèr 
promerentur , tenore prie [enti nm ex certa noftra feientia deliberati , & con- 
sulti 1 ac ex gratta /pedali fupraditto affinamento fatto fupradittorum corpo- 
rum feadaliam deferiptornm in fupradittit Capitali! matrimoniali bui cura re- 
fcrvationibut eo modo , & forma, ut fupra. Quorum tenore: prxfentibu: prò 
inferii : , Ó“ fpecifìci declorati! baberi volurnu: qaoad exprefia tantàm , qtta- 
tenut tamen riti > rettèque procefierint partetque tanguntur , veri: quidem 
exiflentibut preenarrati: , naturaque feudi in aliquo non mutata , ità tamen 
quod non inducatur di vi fio l/afiallorum , feti Jrtrifdittioni: honorum feuda- 
lium obligatorum , feà obligandorum , non obflante quod fuper boni: feudali- 
bu 1 procefftfSe nofeatur , prec fatee Maje flati: nomine afentimur , & tonfenti- 
rata ex gratta , Regiumque fuper bit preeflamus apenfnra , & confenfum quoad 
ea bona , in quibus labet/t fuccefloremi volente:, & decirnente: exprefsè de 
eadem feientia certa ttojlra , quod pretfent Regia: Apenfres , & Confenfu: fit, 
& epe debeat parlila: piadittis , quartim ini eteri t , carumque bxredtbasi 
fr fuccefloriba: ex corpore legitimi deferii Jcntibte s in perpetuala femper fi abi- 
li: , reali : , valida: , fruttuofu: , & Jirmus , nuìUtnique In ]u ititi: , a te 1 
extra feutiai quovit mudo diminutioni : incemmodum , dubietatis objett 'ut» • 
otti noxx cujuslibet allerta: detrimentum pcrtimefcat , feà in fuo femper robu- 



re. & firmi tate perfìfiat , fidelitate tamen Regia , feudali quoque fernèt io , 
&• a do ha , Rtgiifque alili , & a/terius cujuslibctj uribui femper fa/vis, <5- 
refiervatis . Votumus etiam , quoi prafens Regius Ajicnfus infrà biennium à 
die datx prafientis memoriali s regifilretur in quinternionìbus Regia Camera 
Sommaria , alias prò non grafito babeatur . In quorum fidem boc prafent 
Privilegium fieri fecimus . Magno pr afata Majeflatis Sigillo pendenti mani, 
tum . Datum Neap. in Regio Palatio die pradiila decima affava menfis Majì 
mille/imo fiexcentefimo dffuagefimo quarto , 

D. GASPAR DR HARO, Y GUZMAN. 


V. CARRILLO R. V. SORIA R. 

V. JACCA R. V. PROVENZALE R. 


Dominar Pro-Rcx , Locumtenens , & Capitattcas Gcttcroìis mandavi! mi pi 
D. Dominico Epmanueli CioS . 


Soluic ducatosduostt. duo». 

Jrnparatus prò T anafore . 

Jofepb Lombardus 
Rcg. à tpand. S. 

Soluit ducatos quatuor 
De J attuari», 

In Prim. 8. fol. 14J. 

Crifcolus . 


Afi enfio alt' introferitto AJfignamento fatto per il Regio Configlicro Poetano 
Commifiario Delegato dal/' HI. Predecejiore di V- B. dell ’ introferitti 
Corpi feudali contenuti nell' introferitti Capitoli matrimoniali . in virisi 
del fiudetto decreto, à beneficio di D. Domenico Bonito, e D. Anna Ma- 
ria Bonito Conjugi , per le Caufe iptroferitte , e per ofiervanza di tutte 
le cofe iptroferitte in forma Regia Cancellarifi. 

Prafientatum in Regia Camera Summaria die fieptima menfis Junii 168 J. per 
D. Marcellum Bonito -, & regifirat. in regiftr . quintern . 146. fol. 184. 



Digitized by Goog 


